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PREFAZIONE 



iVXentre gli eruditi tutti delle cose antiche sono 
intenti a ricavare cognizioni sulla disposizione e 
situazione del Foro Romano e sue adiacenze , 
dalle scoperte , che ora si fanno , mercè le prov- 
vide e benefiche cure del governo Pontificio , e 
mentre si attendono da queste le più chiare no- 
tizie per stabilire decisamente il piano di tale 
importantissima parte di Roma antica , devesi 
certamente tenere per manifesto ardire T intra- 
prendere a scrivere su questo argomento, e 
l'aggiungere altre osservazioni a quelle che sì 
eruditamente si pubblicarono fin' ora dai più 
accurati descrittori della topografia antica di 
questa città , prima che apparisca qualche ri- 
sultato dalle anzidette scavazioni ; ed essere 
questa un ardita intrapresa ben ne sono per- 
suaso. Ma essendo giunto a dovere trattare dei 
fori nella parte rìsguardante Tarte dell'edificare 



TI 

dei Romani della mia opera, che si sta pubbli- 
cando suirArchitettura antica in generale, nii 
trovai quasi obbligato a tracciare la disposi- 
zione , tanto del foro Romano , quanto di quei 
di Cesare, di Augusto, di Domiziano, e di 
Trajano, che furono nei successivi tempi ag- 
giunti all'anzidetto più antico, onde fare cono- 
scere la loro particolare disposizione; perchè 
erano questi i principali che avessero i Romani, 
e che vennero di più celebrati dagli antichi 
scrittori. Quindi per dimostrare il modo con 
cui stavano questi fori fra essi congiunti, e la 
loro rispettiva posizione , dovetti delinare una 
pianta topografica dei medesimi luoghi, avanti 
che si protraessero a più buon termine le indi- 
cate scoperte. Ora per rendere più facile la co- 
municazione delle cose da me indicate in que- 
ste ricerche anticipate, e dai giusti rilievi che 
si faranno sulle medesime, dedurne qualche 
maggior schiarimento, le ho separatamente alla 
citata opera replicate quivi in più comodo se- 
sto. Inoltre mi sono indotto ad adempire questo 
divisamcnto, perchè avendo io già scritte molte 
cose su tale argomento nella mia Indicazione 
topografica di Roma antica, mi prestava questa 
circostanza opportuno mezzo per emendare e 
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meglio spiegare alcune particolarità nella detta 
opera appena indicate. Forse queste nuove os- 
servazioni saranno anche contradette dalle pro- 
messe scoperte: ma io desidero in fatti che si 
possano realmente contradire , purché si stabi- 
liscano con evidenza di ognuno queste deside- 
rate ed importanti disposizioni; giacché in me 
il desiderio di conoscere eflfettivamente il vero 
è assai superiore all' amore delle mie opinioni. 
Quindi è che di buona voglia mi unirò coi più 
eruditi su nuovi documenti a stabilire tali di- 
sposizioni in modo anche contrario alle stesse 
cose da me stabilite. Pertanto considerando le 
disposizioni ed i piani fin' ora tracciati e pub- 
blicati su questi monumenti , essere alquanto 
più imperfetti di quelli che intraprendo a di- 
chiarare 9 mi da coraggio di secondare il mio 
ardito divisamento , tanto più che credo con 
questi disegni di offrire qualche maggior lume 
in tali importanti ricerche; mentre altri erudi- 
tissimi descrittori della topografia di Roma an^ 
tica, hanno già appropriato a questo stesso 
argomento quanto si trova scritto dagli antichi 
che può avere con esso qualche relazione. 

La maggior difficoltà .ehe si trova, a mio 
credere, nello stabilire le disposizioni del foro 
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Romano , e degli altri fori che gli furono ag- 
giunti sotto il governo degF imperatori, è pro- 
dotta principalmente dalle diversità di tempo ^ 
in cui furono scritte le notizie ^ che abbiamo 
su tale argomento dagli antichi scrittori ; im- 
perocché essendosi palesemente fatte nel suo- 
lo di questa importante parte di Roma molte 
variazioni , varie cosi dovevano essere pure e tra 
loro anche discorde le indicazioni che ci furono 
date in diverso tempo. Onde per ottenere una 
qualche maggior chiarezza nell'ordine di que- 
ste ricerche, ho devisato di rappresentare la 
località indicata sotto i differenti suoi aspetti 
principali; cioè I. come si trovava nell'epoca, 
in cui fu da Romolo e dai Sabini stabilito il 
foro; II. quindi come venne ridotta a que- 
st'uso e con quali fabbriche era già stata deco- 
rata al termine del governo dei Re di Roma ; 
IIL in seguito come si trovava il foro ivi stabi- 
lito al termine della Repubblica e prima che 
succedessero le variazioni accadute dopo le ag- 
giunzioni fatte da Cesare; IV. in fine come si 
trovava lo stesso foro ridotto negli ultimi anni 
deir Impero. Mentre sin ora si è in tali ricerche 
più comunemente secondalo il metodo di trova- 
re la disposizione del foro e delle sue attinenze , 
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dalle rispettive notizie, che si hanno di ciascuna 
fabbrica esistente nella stessa località , insieme 
considerate; donde ne deriva un certo intral- 
ciamento di indicazioni, difficile a spiegarsi., 
Secondo questo metodo poi ora stabilito in cor- 
rispondenza dì ciascuna classe di questo piano , 
riporterò tutte quelle principali e più impor-^j 
tanti memorie , che risguardano le distinte epo- 
che; ed in pari tempo cercherò di fissare pure 
distintamente le differenti disposizioni che ne 
riescono da queste divisioni di epoche ; onde! 
rendere cosi , se non distintamente veritiere, al- 
meno in miglior modo ordinate queste ricerche* 
Ne ciò farò ripetendo tutto quanto si può rile- 
vare su questo argomento dagli scritti degli an- 
tichi; perchè a questo già, come dissi, hanno 
supplito diversi eruditi descrittori della topo- 
grafia di Roma antica : ma in vece procurerò di 
ottenere la richiesta chiarezza rilevando solo le 
cose principali, e dimostrandole con analoghe 
figure. Onde n'è derivata da questo sistema 
una descrizione più storica che topografica, 
tale quale T ho intitolata ; e per questa parte 
soltanto credo di potere avere qualche merito, 
mentre nelle altre cose, per tutto ciò che si trova 
scritto su questo argomento, non ho fatto altro 
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che seguire le pedate dei più accurati to[>ografi. 
Siccome poi , nelle disposizioni da me stabilite j 
non potevo certamente trovarmi d'accordo con 
tutte le varie opinioni pubblicate su tal riguar- 
do; cosi per non entrare in lunghe discussioni^ 
ed avere F ardire di contrariare alcune di esse^ 
ho prescelto di citare solo le opere degli anti- 
chi; e per rispetto a quelle dei moderni di fare 
quivi preventivamente , una dichiarazione dv 
avere profittato dei lumi , non solo dei più il-- 
lustri ed accurati anteriori scrittori della topo-» 
grafia di Roma antica , ma pure dei viventi y 
che con profondi studj hanno illustrato alcuna"" 
parte di essa. 

Avvertirò in fine che in questa descrizione 
del foro ^ ho tralasciato di occuparmi delle sta-^ 
tue ^ delle pitture e delle altre opere, che ador- 
navano in particolare gli edifizj ivi innalzati ; 
perchè di esse ho già data più opportunamente 
indicazione, dimostrando la intiera architettura - 
delle medesime fabbriche nelle mia opera che 
risguarda TArchitettura antica ; onde questa de-^ 
scrizione è relativa solo alla disposizione dei 
medesimi fabbricati. 
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RiciRcne «VLto stato primitivo della località 

OCCUPATA dal foro ROMANO 
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rima che venisse stabilito tra il colle Capitolino ed il 
Palatino in alcun modo il forp, che per il suo uso e sua 
celebrità si disse Romano, si trovava la località occupata 
da selve e paludi, come vedesi designata principalmente 
nelle descrizioni, che abbiamo da Dionisio e da Livio in 
particolare, relative alle battaglie ivi accadute tra i primi- 
tivi Romani ed i Sabini. E queste sono le più importanti 
notizie che abbiamo intorno la disposizione naturale di 
questo luogo; mentre le altre cose, che si deducono da 
narrazioni risguardanti epoche piii remote, sono meno 
circostanziate e meno basate sul vero. Siccome però le 
indicate descrizioni hanno molta relazione colla dispo- 
zione che avevano le mura e le porte della primitiva 
citta fondata da Romolo sul ì^alanteo, così ne dedurre- 
mo avanti da queste alcune notizie in seguito di quanto 
si trova indicato da Tacito in specie, per poi accingersi 
con maggiori indi/J a rintracciare lo stato di tale primi- 
tiva località. Scriveva egli a questo riguardo , che Ro- 
molo per stabilire il Pomerio intorno la sua citta cominciò 
a tracciare un solco dal foro Boario, dove si pose in appresso 
iin toro di bronzo, perchè tale animale si sottomise alPara- 
tro, e vi racchiuse Tara Massima di Ercole. Indi a certa 
spazj , interponendo delle pietre nelPinferior parte del 
Palatino, si protrasse il solco ali* ara di Censo; poi alle 
curie vecchie, ed in fine al sacello dei Lari 9 ed al foro 
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Romano (1)« Benché con questa indicazione sembri 
gnarsi pìii il giro del Pomerio che quello delle mura in- 
torno al Palatino, poiché queste dovevano essere eriden* 
temente edificate piii intorno la parte superiore che infe* 
riore del monte, come erano tutti i primitivi recinti, pure 
si deve credere che gli indicati termini corrispondesMro 
in direzione alle tre, o quattro porte, che erano state fatte 
nelle stesse mura di Romolo (2); imperocché anche Plu- 
tarco nel descrìvere la medesima cerimonia sacra, accen* 

(1) Sed initiumcondendi^ et quod pomeriwn AotnuUuip^* 
suerit^ nascere haud absurdum reor. Igitur a foro Boario^ u6i 
aereum tauri simulacrwn aspicinms^ quia id genus animalmm 
aratro subditur^ sulcus designandi oppidi coeptus^ ut magnam 
Herculis aram amplecteretur Inde certis spatiis interjecti ia-- 
pides^ per ima mentis Palatini ad arani Consi^ max ad Curias 
"veteresn tum ad sacellum Larium^forumque Romamun. {Tacit. 
Aniu Lib.XII.c. 24.) Il designato giro intorno al Palatino aveva 
dunc[ue principio dal Foro Boario % che si trovava nell* angolo oc- 
cidentale del colle; quindi rivolgendosi alFara di Con5o« cne s'tava 
nel circo Massimo vicino alle prime Mete, ossia sotto Tangolo me- 
ridionale del colle, passava nel lac^o ove stavano le Carie yec- 
chie, delle qua li non si conosce altix), di ciò che scrive Varrone nel 
distinguere i due generi di Cui-ie. Onde non si può precisare la 
loro situazione : però di comnn accordo si pongono lungo il lato 
orientale del colle. Quindi si rivolgesse al sacello dei Lari, ch*essere 
dovea quello che stava al dire di Solino, e confermato da]]* iscrizione 
Ancìrana, sulla summa Saci'a via, a noi piace d* intendere, ossia 
circa il mezzo del lato meridionale del colle. Infine si protrasse al 
Foro Romano , senza aver bisogno di altra designazione di località, 
poiché questo foro col Boario, da dove si cominciò il solco, si' tro- 
vava viana Cosi restano i ^termini m^io distribuiti , e non vi è 
bisogno di riferire le parole dì Tacito Forumque jRomanum al se- 
guente ptTÌodo; cioè intendere in questo modo % Forumque Jtoma- 
num et Capitoliiun non a Romulo , sed a Tito Tatio addilum 
urbi credidere^ come altri spiegano, interponendo la congiunzione 
et che non esiste in altri testi; mentre il detto periodo con le pa- 
role Fonunque Ronuinum , si trova meglio compito. 

(2) Urbem tres portas habentcm nonudus reliquit^ aut^ ut 
plurimas tradentibus credanms ^ quatuor. {Plinio liist. Nat. Li- 
ber III. e. 9.) 
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nava che dove si era divisato di fare una porta, estraendo 
il Tornerò ed alzando Taratrov si era lasciato uno intervallo 
non tocco ; onde gli antichi reputavano saero tutto il muro 
eccetto le porte (3). 

Le due porte soltanto del recinto di Romolo y di cui 
ora si sa con piìi certezza preeisame il nome, potevano 
avere qualche corrispondenza colla località che abbiamo 
intrapreso a descrivere; cioè la Mugonia detta quindi Vec- 
chia del Palazzo e la Romana. La prima di queste doveva 
stare là dove Romolo cominciò il solco, per stabilire il 
Pomerio, e Taltra circa nel mezzo del lato orientale del 
colle, come daremo a conoscere colle seguenti osservazioni. 
Pertanto osserveremo con Festo, che la porta Romana era 
gtata stabilita da Romolo nella parto inferiore del clivo della 
Vittoria; e che così chiamavasi , perchè pere ss a avevano 
i Sabini prossimo accesso a Roma (4). Mentre la Mugonia 

(3) Plutarco nella vita di Romolo « cofii descrìveva questa circo- 
stanza: Romolo dopo avere sepolto nella Remonia Remo insieme con 
quelli, che Tavevano allevato « edificò la città, chiamando uomini 
dalla Etrorìa; i quali con certe leggi « e lettere sacre dirigessero « ed 
insegnassero il tutto come in una miziazione. Quindi nelle vicinanze 
del Comizio fu acavata una fossa , nella quale vennero riposte le 
cose, delle quali si fiiceva uso« e che erano buoiie secondo le leggi « 
e necessarie per la loro natura. In seguito fu da ognuno gettata al- 
quanta terra, presa dalla parte donde veniva, e (u mescolata in- 
sieme. Tale fossa fu detta Mundo, nome che davano ancora alKO- 
limpa Poscia disegnarono U recinto della città come un circolo in- 
tomo al centro. Il fondatore , attaccando ad un* aratro un vomero 
di bronzo* e legando insieme un bue ed una vacca, scavò un solco 
profondo intomo ai confini. Coloro che lo seguivano dovevano aver 
cura di rimandare in dentro la terra, di modo a non lasciarne al- 
cuna parte di fuori, la quale operazione chiamarono per sincope 
Pomerio, cioè dietro « o fuori il muro. Dove poi pensarono di fare 
una porta, alzando il vomero «e Faratro, lasciarono una interruzio- 
ne; cosi credevano essere sacro tutto il recinto delle mura ad ecce- 
zione delle porte. 

(4) Porta Romana ins titilla est a Romnlo inftnio Cli^o 
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COSI dicevasì dal muggito di buoi, che per essa si conduce- 
vano a pascere, e che era sopra la summa Tta Nuova (5); 
quantunque si trovasse pure aver comunicazione con la via 
Sacra, come lo indica Dionisio. 

Trovandosi la primitiva città di Romolo sul Palatino 
in tal modo recinta, ed essendo già stato occupato il Cam* 
pidoglio dai Sabini, per quanto si racconta aver cooperato 
in lor favore Tarpea, accaddero le indicate battaglie tra i 
primitivi Romani e gli stessi Sabini nella valle posta tra 
Tuno e Taltro colle, dalla di cui descrizione si deducono 
le seguenti notizie risguardanti la stessa località occupata 
poscia dal foro Romano. Stava, secondo Livio, Fesercito 
Romano in ordine disposto nel piano tra il colle Palatino 
ed il Capitolino, e volendo ricuperare la Rocca, si mosse 
salendo contro i Sabini. Comandavano i combattenti Metto 
Curzio per parte dei Sabini, ed Osto Ostilio per parte dei 
Romani. Cadendo Osto ripiegarono subilo i Romani, e fu- 
rono incalzati dai Sabini verso la Vecchia porta del Pala- 
tino. Ivi Romolo trattenendo i suoi dalla fuga, fece voto 
del tempio di Giove Statore. In allora Metto Curzio con- 
dotticr dei Sabini era corso giii dallaRocca, ed incalzati già 
«iveva i Romani per tutto quanto è lo spazio del foro, e non 
era lungi dalla porta del Palatino, quando gli si fecero 
incontro i Romani condotti da Romolo, e lo costrinsero a 
gettatasi col suo cavallo nella palude , che in memoria di 
fai fatto si diede il nome di lago Cm*zio. Plutarco descri- 

yidoriacy qui locus gradihus in quadroni forma lus est ^ appel-- 
lata autemJiomana a Sabinis^ praccipue quod ea proximus adi^ 
tiìA crai lìntnatìì. [Frsto in Jìonuiìiatn.) 

('">) J^ rari r rea intra muros v^ideo portas dici ^ in Palatio 
Mite ioni a wu^itu , quod ra pccus in liucilatum antiquum op- 
pidiun (\vigr/*ant. [/'arronr De Ling. Lat, Lib. Jf\) jid Mu- 
iitiniatn povtani .supra stimmam Aoi'am ì>iam.{Solon'Polyh,c,2,) 
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vendo questa battaglia accenna che i Romani respinsero i 
Sabini dalla porta del Palatino, ove erano giunti^ sino al 
luogo dove in seguito vi stava la Regia, e sino al tempio 
di Vesta (6). Ora conoscendosi, che Paccesso al colie Capi- 
tolino poteva essere solo nel declivo tra le due sommità^ 
ove poi Al praticato il clivo Capitolino, si viene a dedurre 
che i Sabini per inseguire i Romani in tutto quanto lo 
spazio occupato poi dal foro, dovettero tenersi alquanto 
verso oriente; poiché la valle situata tra la Rocca Capito- 
lina, ed il lato occidentale del Palatino, era in allora pa- 
ludosa, come lo indicano gli stessi scrittori antichi; e quindi 
giunti airestremita settentrionale di detto lato del Palati- 
no, rivoltarono lungo esso, e salirono sino vicino la porta 
Mngonia, che doveva trovarsi nelPaltra estremità del me- 
desimo lato del colle. Da tale posizione venendo inseguiti 
dai Romani sino al luogo ove fu innalzato il tempio di 
Vesta, fu che Metto Curzio si cacciò nella palude, che si 
protraeva nella indicata valle per volere forse abbreviare 
la strada nel risalii*e al Campidoglio. 

Rinnovandosi la battaglia nel piano dopo Taccaduto 
di Metto, e propendendo il vantaggio pei Romani, si fece 
la ben nota pace ad istanza delle donne Sabine che si 
erano interposte tra Tuno e Taltro esercito. Il luogo in cui 
81 conchiuse tale pace si disse Comìzio, perchè come osser- 
vava Plutarco, cernire dicevano i Romana Tunirsi insie- 
me (7). Da questo stesso trattato di pace vuoisi pure che sia 
derivato il nome alla via Sacra ^8), della quale ci accaderk 

(6) Dionis. Lib. IL Lwio Lih. /• e. 12. e Fiutare, in Romolo, 

(7) dnoìj d« T«UT« ouvs^cvT©, i^XP' ^'^ Ko|xrrrev xa/scrar' xo- 
fte/K 7«/} P*Gi>fA^(9( xo (Mfù3ziy xaX9U9^ {Fiutare, in Bomolo) 

(8) Sacram uiam quidam appellatam esse existimant quod 
in ea foedus ietum sii inter Romulum oc Tatium. {Pesto nella 
voce Sacram viam.) 
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spesso di doTerae parlare. Onde in il lnogo« che fii detb 
Comizio I che la via, che si disse Sacra, si doTerano trovve 
fuori della valle paludosa che propriamente stmwé tra h 
Rocca Capitolina ed il lato occidentale del Palatino; giacche 
doveva essere questa, come si disse, in allora impmCieabile. 

Allorché si divisero tra Romolo e Tazio di oomon 
accordo le parti del paese che dovevano es^ con le km 
genti distintamente abitare, si conosce da Dionisio che (b 
recisa la selva, che spandevasi a piedi del Campidoglio e 
fu calmata con terra la palude, la quale per la concaviA 
del luogo, veniva anche accresciuta dalle acque che scen- 
devano dai vicini monti; e si stabile ivi il foro, del quale si 
servirono in seguito i Romani (9). Onde da queste notizie 
si viene quasi intieramente a conoscere la disposizione che 
aveva tale localitìi, prima che si costruisse il detto foro 
Romano, e come era occupata dalla palude sino quasi a 
piedi deirintermonzio Capitolino. 

Al descritto luogo paludoso altro si univa verso il 
Tevere anche più occupato dalle acque in modo, che quasi 
doveva formare come un seno dello stesso fiume. Si diceva 
questo luogo Velabro, nome che conserva tuttora, e che 
Varrone e gli altri grammatici antichi deducono da ^ve^ 
hendo^ e da velis per le barchette che si credevano aver 
servito al transito di detta palude, o lago prima, che ve* 
nisse disseccato da Tarquinio col mezzo delia ben nota 
Cloaca Massima. 

(9) V'tùtixihq fJL€v xo ITaXorc^v xcrrs^wv , xa( xo Ka«)icv cfoq 
taxi 8c T6) II«X«T(Ci) npoaz/sg. Toaiog ii xo KamrGaXc^ , ò nzp a^ up- 
Tn^ %7Xioy(ty xa« TW KujDn/tov oy^Tìi xo^ ù Troxcr/Xcvsv to Kccnnoy- 
aÌsì) niiicfi^y fixx«/^/T25 T>7V £V «UTO TizfUKvtoof ìf hiVj xui xiQg Xiixvrigj 
V}' Sri dea xo X5(Xev zo/m xo x^?^^ » c/rX^^ws xiog xocxiovatv ex tcì^v 
o(mj y^afiocat , xcc noXktx yi^Mccntg , oyspov airroSc xaxccmQcjavTo ij 
yixi vir> kit /jp^jitiDfot Pcajxxiot àioczikovai. {Dionis. Lio* //.) 
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Doveva trovarsi nel lato verso il Palatino di tale lo^ 
ealità quella spelonca consacrata a Pane divinità protettrice 
deir Arcadia, donde si credeva essere venuto Evandro. Quer 
sta spelonca dicevasi Lupercale, e si credeva essersi in essa 
ritirata la Lupa che aveva allattati Romolo e Remo (40). 
U luogo poi in cui esisteva quest* antro, si diceva Germa*- 
lo; ed avanti al medesimo vi doveva stare il Fico Rumi- 
nale « albero celebre, sotto il quale si credevano essere 
slati esposti i gemelli anzidetti (11)« Veniva a Irovaru 
quest'albero nel luogo del Comizio sopraindicato -e vicino 
a quella situazione, in cui fu nel seguito eretta la Cu<- 
rìa(12).Di questi luoghi però più celebri per nomi che per 
grandezza, tralasceremo di più oltre occuparsene, e si con* 
lenteremo di averne designata la semplice loro posizione. 

Sovrastava alla descritta valle dalla parte del Palati- 
no, il luogo detto Velia, o perchè si trovava precisamente 
al di sopra della medesima località paludosa, che dicevasi 
Velabro, o per altro motivo che ora non si conosce: e si 
distingueva la parte superiore di questo stesso luogo, no- 
mandola somma f^elia^ e la inferiore mb Velia ^ come in 



(10) Dionis. Lib. /. e Ovidio nei Fasti. Lib. II* "V. 381. 
Dionisio iiaiTaiìdo quanto si diceva di Bomolo e Beino, osservava 
che il bosco sacro a Pane non esisteva più al suo tempo: ma bensì 
si mostrava TanUx), dal quale sgorgavano delle acque in vicinanza 
del Palldnteot e lungo la via che couduceva al Circo; ed ivi vede- 
vasi un tempietto eoa un^effigie della Lupa che allattava i due fan- 
ciulli . 

(11) Germalum a germaneis Romulo et Rcmo^ quod ad 
ficwn Unnunairm ^ et hi inveuli^ quo (upta h iberna Tiberis eos 
detnlerat in alveolo expositos, ( Varron. De Ling. Lat. Lib. IVJ) 

(12) Tacit. jénnal. Lib. XI IL e. 58. IHin, Hist. N tur. 
lÀb. XV* e. 1 H. Pesto nella voce Ruminalem, Buminalem /f- 
cuni appellai tim ait Vano pix>pe Curiain sub vetcribus^ quod 
sub f-a arbore Lupa rwnatn dcderit Renio et Romolo , idest 
mamniam. 
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seguilo indicheremo nel designare la posizione di alcune 
fabbriche che ivi si trovavano. Esisteva su tal colle sino 
diai primi tempi la casa di Romolo, la quale doveva es- 
sere evidentemente solo dapprincipio formata come una 
semplice capanna, ed era ivi rivolta verso il luogo in cui fu 
nel seguito edificalo il circo Massimo (13). Dalla parte op- 
posta poi sovrastava la parte del colle Capitolino detta piii 
comunemente la Rocca Tarpea, che fu occupata in principio 
dai Sabini, e che non era ancora evidentemente stata cinta 
di mura prima del trattato di pace fatto tra Romolo e Tazio, 
ma solo serviva di riparo Televazione della rupe naturale. 
E tra le due sommità di questo colle, cioè il Campidoglio 
e la Rocca, vi stavano i boschi, nei quali Romolo vi stabilì 
poscia TAsilo (14); e vi edificò un piccol tempio a divinità 
non ben cognita (15). A piedi al colle Tarpeo verso il 
Tevere vi stava poi Tara che si diceva innalzata in onore 
di Carmenta madre di Evandro, dalla quale prese il nome 
in seguito la porta Carmentale (1 6). 

(13) Btog i* ccuotg rjft^ Bobxo\:ìiog ìtoct iicctroc ocvxGVfr/Gg sv opEcri 

6T( xoct sig zoc rpj ug ex rov IlaXocjTtov cm vtjg npog rcv l7tnoSpc[xcv 
crpsfovaìjg Acqfo^vog V'ofivXcv Xr^ofisvvj. {Dioriis, Lib, /.) 
ti 4) Romulus ut s£ixo lucum circumdodit alto^ 
Quilibet huc% dixit ^ confuge^ tulus eris. 

{Upìd. Nei Fasti Lib. III.) 

(15) Dionis, Lib. I, Questo scriltoi'e designando il luogo del- 
1* Asilo indica precisamente che Romolo lo stabili tra il Campido- 
glio e la Rocca, il qual luogo chiama vasi dai Romani Intermon- 
tiwn^ [izzoptoy^ dai due) querceti , e che allora tal sopi*annome aveva 
per la circostanza: poiché era adombrato da selve folte, che erano 
alle falde dei colli e che si toccavano. 

(16) Pars autem infima Capitolini montis habitaculum 
Carmentis fitit ; ubi etCarmentis nunc fanuni est; a qua Caj-men- 
tali partae nomen datuni est. {Solino Polyst. e. 2. ) E Servio 
spiegando alcuni versi di Virgilio dell* ottavo Libro dell* Eneide , 
cosi pure sciiveva. Monstrat et arann : quaxn mairi {exit exlin- 
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Altri monttmernli si dicono essere stati da Evandro 
innalzati sui Palatino, nella parte che risguardava il ùxo^ 
come un tempio consacrato alla Vittoria ed un* altro a 
Cerere (IT): ma ora non si può precisare la loro situa;- 
zione; e d'altronde convien credere che se tali tempj Cos- 
sero in allora stati ediBcati, non consistessero altro o in 
tugurj fatti a guisa di capanne, oppure incavali nelle fiilde 
del colle, come antri, o anche compósti da semplici are. 
Parimenti a riguardo degli edifizj che si dicevano innal- 
zati da Saturno sulPaltro colle, si trova indicato da Var- 
rone in particolare, che vestigia ne rimanevano ancora al 
suo tempo, nelle denominazioni di tre luoghi (18), che in 
seguito esamineremo. 

Quindi considerando lo stato in cui si trovava il ter- 
reno della descritta località, si deve credere che fosse m 
allora in gran parte tenuto ancora incolto; imperocché la 
valle situata tra i due colli era occupata per una porzione 
dalle indicate paludi, e per altra parte dalle selve che si 
estendevano a piedi del Campidoglio, e quindi anche qué- 
sto stesso colle era coperto in gran parte dai boschi che si 
estendevano verso TÀsilo; onde quasi solo il colle Pahitino, 
che fu cinto da Romolo con mura, si può dire avere rice- 
vuto in quel modo mano d*opera, tanto per le abitazioni 
che furono ivi innalzate, quanto per ridurlo agli altri usi 

cioè. Est autem juxta portatn « quae primo a Carmenta Car- 
nientalis dieta est ^ post Scelerata aFabiis t recent is uiris^gui 
per ipsam in bellum profecti non sunt ret^ersi. 

(17) Dionisio Lib. /. 

(18) Ejus vestigia etiam nunc manent tria^ quod Saturni 
fantini in faucibus^ quod Saturnia porta ^ quam Junius scribit^ 
qtiani i^ocat Pandanoìn; quod post aedem Saturni in aediflcio^ 
rum Irgibus parietes postici nuiri sunt scripti. ( f^arrone. De 
Ling. Lat. Lib. IV. e. 7. ) 
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che potevano essere necessarj alla nuova popolazione ivi 
stabilita. 

Della designata primitiva disposizione di questa lo- 
calità ne oflSriamo alcuni delineamenti nella quivi annessa 
Tavola I, in cui abbiamo segnati tutti quei luoghi più 
cogniti che sono indicati dagli antichi scrittori esservi esi- 
stiti avanti lo Mabilimento del foro Romano e delle altre 
&bbriche che gli stavano intorno^ e sono distinte con le 
seguenti indicazioni. ^ 

I. POMKRIO DI ROMOLO. 

U. PRIMITIVE MURA. DI ROMA. 

III. PORTA. MUGONIA9 DBTTA. poi VECCHIA DEt PALAZZO. 

IV* CASA DI ROMOLO. 

V. LAGO CURZIO. * 

VL BOSCO A PIEDI DEL CAMPIDOGLIO. 

VII. COMIZIO. 

Vili. VIA SACRA. 

IX. velabro. 

X. ARA MASSIMA DI ERCOLE. 

XI. ARA DI CARMENTA. 

XII. LUPERCALE. 
XIIL PICO RUMINALE. 

XIV. VELIA. 

XV. PORTA ROMANA. 

XVI. RUPE TARPEA O SASSO DI CARMENTA. 

XVII. INTERIVIONZIO ED ASILO DI ROMOLO. 

XVIII. COLLE SATURNIO. 
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CAPITOLO II. 

DISPOSIZIONE DATA AX FOBO ROMANO SOTTO IL GOVERNO 

PEI SETTE RE DI ROMA 
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elio stabilire il foro dopo il trattatoceli pace futto tra 
Romolo e Tazio, si recise, come ^^riV^^Dionisio, la selva 
che spandevasi a piedi del Campidoglio, e si colmJ> con 
terre la pai ude che stava tf'a il colle P^latilKfèd il Capitolino. 
Poscia sì stabilì di' tenere le adunanze nel luogo del detta 
foro che dicevasi Comizio, e si prese a consultare nel tem-- 
pio di Vulcano, che allo stesso foro sovrastava (1). Questo 
stabilimento faÉto per il foro, non doveva evidentemente 
consistere in alfro, che nelPavere preparato il luogo in cui (b 
in seguito questo formato; e T indicato tempio di Vulcano 
doveva essere il primo edifizio fatto intorno a tale località; 
ma più che ediGzìo fatto a guisa di tempio, sembra che 
fasse una semplice area sacra con un* altare nel mezzo, la 
quale più comunemente si diceva Vulcanale(9); e stava so- 

(1) Dionis. Lib, //. hr/cpoc^ ot/rcSc xorscTìjaflfVTc , 17 'Mlì 
yuv 2T( /jK}[JLSvot V^Qfxcctot itoTÙovci *Y,OLt XOL^ tTivcioug &noc\ùcc 

^/cpag. 

(2) Fesio, De signif. verb. Lib. XVTII. in 'ifoce Statua. 
Si diceva esservi stalo piantato nell'area del Vulcanale da Bomoio 
un*alb(*ro di loto, ed un cipresso che pcTì poi «otto Nerone. Ve- 
rum altera lotos in Fftlcnnnli quod nomìdus constituit ex "vi- 
ttoria de decumis^ aequaevn urbi intelligitur ut auctor est Mas- 
xurius, Radices ejus in Forum usque Caesaris per stationes 
òl unieipiorum penetrnnt. Fuit rum ea cupressus aequaiis circa 
suprema Neronis Principis prolftpsa atque ncglecta, {Plin. 
IJist. Nat, Lib XVI. e. 44.) In questa stessa Pi-ea del Vulcanale 
Plutarco diiv, che secondo alcuni seriltori, si credeva essere stato 
ucciso Romolo. { Fiutare, in Romolo r. 27.) 
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pra al Comizio. Parimenti in seguito delPalleanza fatta Ira 
Romolo e Tazio, ebbe origine là stuluà dì Giano fatta a 
doppia faccia, per rappresentare cosi Tunione del popolo 
Romano col Sabino, come si trova da Servio indicato (3): 
ma secondo altra opinione meno probabile,si credeva essere 
stata innalzata per le acque calde che sgorgarono contro i 
Sabini nella ben nota guerra che ivi ebbe luogo. Tale sta- 
tua fu posta in un tempietto, che si conosce avere esistito 
sino anche dopo la caduta dell'impero Romano, nel luo^o 
detto Tria Fata dalle statue delle tre Parche, che dovevano 
esistere vicino alle falde del Campidoglio, e dal doppio 
suo aspetto si diceva Gemino Giano ed anche Giano di 
Quirino, in memoria della sua ediHcazione(4). Altre poche 
notizie abbiamo intorno le fabbriche innalzate nel foro 

(3) Postquam Romulus et Tatius in foedera com^enerunt^ 
Jàni limulacrum duplicis front is effectum^ quasi ad imaginern 
duorum populorum, (Sergio nelC Eneide di Virgilio Lib, XII,) 

(4) Pi*ocopio neir indicare tale circostanza naiTa, che era 
questo Giano il primo degli antichi Dei, che i Romani nella loro 
lingua chiamassero Penati. Aveva poi un tempio nel Foro avanti 
al Consiglio t poco oltre i tre Fati, poiché cosi i Bomani chiama- 
vano le Parche. Questo tempio era formato tutto di bronzo , di 
figura quadrata , e tanto grande quanto bastava per contenere la 
statua ai Giano ; la quale era pure di bronzo ed alta cinque cubiti. 
Aveva questa la testa con due facce, di cui Tuna era rivolta verso 
rOrientee Taltra ad Occidente. Vi erano poi porte di brauzo nel- 
l'uno e neir altro prospetto, le quali in tempo di pace e di pro- 
sperità costumavano i Romani di tenere chiuse, ed in guerra aperte. 
{Procopio , Della guerra Gotica Lib. /. e. 25.) È da osservarsi 
in questa descrizione di Procopio che indica questo tempietto essere 
stato avanti ad un edifizio detto B^vXcUDjj^fffV che alami scrittori 
dicono Curia. Ma siccome il luogo detto in Trihus Fatis si pone 
a piedi del Campid oglio , così sembra che con tal nome non volesse 
Pn>copio denotare la Curia propriamente : ma solo forse qualche 
locale attinente al Senatulo esistente nel tempio stesso della Con- 
cordia che ivi si trovava ; come faremo in seguito conoscere. Di 
questo tempio però se ne riconosce il suo aspiato iu una medaglia 
di Nerone che noi riportiamo quivi unita. 
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Romano da Romolo; onde si deve credere che questo ri- 
manesse al suo tempo indeterminato nei confini, e non 
circoscritto ancora da edifizj di qualunque specie ^5)» 

Romolo però fece edificare il tempio di Giove Statore 
che aveva votato nella guerra contro ì Sabini, e lo pose 
la dove vicino alla porta Mugonia aveva ottenuto di po- 
tere arrestare i suoi e di nuovo opporsi al nemico. Si per» 
veniva a tale luogo dalla via Sacra, come Dionisio lo ia- 
dica, ed il tempio ivi situato si trovava al di sopra della 
via Nuova (6ì. Siccome i limiti della via Sacra non erano 
per anche ben definiti dagli antichi stessi (7), e tanto meno 
ora si possono conoscere; così per mettersi d* accordo coii 
quanto si trova da Dionisio e da Plutarco indicato, cioè 
che il detto tempio di Giove Statore stasse nel principio 
della vìa Sacra dove si ascendeva al Palazzo (8), si è stabil- 
ii to dai più accurati topografi di credere esservi stato un 
ramo della stessa via che prima di enti*are nel fi[>ro salisse 
sul Palatino; mentre T altra parte dopo di aver traversato 

(5) Aveva Romolo pure fatte edificare delle Curie, che si dia- 
sero in seguito Vecchie, e che presentavano uno dei limiti stabiliti 
da Tacito nella descrizione del giro tenuto da Romolo nel fissare il 
Pomerio: ma non si può conoscere la loro precisa situazione. Nel 
aeguente modo però si trovano spiegate da Pesto queste curie. No^ 
i^ae Curiae proxime compitum Fabricii aediflcatae sunt , quod 
parum amplae erant. Veteres a JRomolo factae ubi is popu- 
liun et sacra in sacras triginta distribuerat « ut iis ea sacra 
curarent^ quae citm ex ueteribus in noyas evocar e.ntur , quatuor 
curiarum per religiones evocari non potuerunt, 

(fi) Dionis. Lib. IL e Varron. De Ling. Lat. Lib. IV. 

(7) Ceroliensis a Carinarum junciu dictus Carinae^po" 
siea Ceronia^ quod hinc oritur caput Sacrae %^iae ab Streniae 
sacello « quae pertinet in arcem , qua sacra quotquot mensibus 
ferentur in arcem , et per quam augures ex arce profecti so" 
leni inaugurare, ffuj US Sacrae uiae pars haèc sola polgo nota^ 
quae est a Foro eunti proximo clii^o.{Varr. De Ling.Lat.Lib.IF'^ 

(8) Fiutare, in Cicerone « e Dionis. Lib. li. 
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il foro, ascendesse sulla Rocca Capitolina , come faremo co- 
noscere nel designare la situazione 4ei successivi edifizj 
ivi innalzati (9). La via Nuova poi e^a quella che dal foro 
gassava al Velabro(10ì; onde il tempio di 'Giove Statore 
heirindicata situazione si trovava^essere precisamente sopra 
alla medesima via. Questa posizióne viene ad essere con- 
fermata dalie indicazioni che si hanno delia casa di Tar-* 
qtkinio Prisco, che stava vicino alla porta Mugonia, sopra 
la Nuova via (H), è da quanto si narra essere accaduto 
alfa di lui morte, allorché Tanaquilla, per nasconderla, 
parlò al popolo dalle finestre rivolte verso la via Nuova, 
poiché il Re abitava vicino al tempio di Giove Statore(12). 
Romolo per onot*are la Vittoria ottenuta sopra i Ce- 
hicesi « dopo di essere salito trionfante al Campidoglio , 
liairra Dionisio, che dedicò un tempio a Giove Féretrio 
iutPalto di tale colle. Questo edifizio, benché fosse stato 
in miglior modo stabilito da Anco M<'n*zio, pure si trovava 
ancora al tempo di detto scrittore, avere i suoi lati maggiori 
meno lunghi di quindici piedi; onde per un piccolo tem- 

(9) La indicata diramazione della vìa Sacra che passava vi- 
cino alla porta Mugonia ed al tempio dì Giove Statore, si trova 
in specie indicata da Dionisio nel designare la situazione delPantro 
di Pane che si trovava sotto il Palatino e lungo la via che condnc(?va 
al circo Massimo. {Dionis. Lib, IL) VA anche da Plutarco nell'in- 
dicai'e la situazione in cui fu innalzata la statua equestre di Clelia 
lungo quella parte della via Sacra che portava ai Palazzo. (Più-- 
ia/'co in Publicola, ) 

(10) Cujus, vestigia quod ea qua ttim itur Velahrum^ et 
Wide ascenaiibant ad rumam^ jVoua uia Incus est^ et sacellum 
Laì'uniy ( Garrone de Ling, Lat, Lib. IV, ) 

(11) Tarquinius Priscus ad Mugoniam portarti supra sum-- 
mam JYoi'am v^ianu ( Sol in. Polyb. r. 2. ) 

( 1 2) Ex superiore parte acdium per fenestras in No%*ant 
viani ucrsus (habilabat enim Rex ad Jovis Statoris ) populum 
Tanaquil atlloquitur, ( Liuto Lib. IL e. 16 ) 
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pio sempre si deve considerare essere stato, e disposto a 
guisa di una semplice edicola come si vede rappresentato 
nelle medaglie. Sullo stesso monte Capitolino poi vi stava 
la casa di Tazio, mentre quella di Romolo era situata sul 
Palatino verso il circo Massimo, dove Dionisio chiaramente 
Tacceiìna (13). Aveva pure Romolo al dire di Vitrnvio 
una casa sul Campidoglio, che si conservava ancora al di 
lui tempo coperta di canne (14); ma non se ne conosce 
Tuso proprio a cui era destinata; benché si creda essere la 
slessa o una parte della Curia Calabra, nella quale i pon- 
tefici si portavano ad osservare il corso della Luna (15), 
o che per qualche simile particolare uso avesse servito pure 
a Romolo, quantunque abitasse sul Palatino. 

Altro poi più celebre edifizio venne stabilito daNuma 
successore di Romolo (16) nel principio della indicata via 



ree 



(1 3) Btog S'amoig yjv Bovxhxogxut hoctra ccir.ovfrjcg gv opta 
. . noWa, nrìS^ocuLivotg Jra|i>Xa)v yoct xaXa/zcjv oxi^vag ocinc oc fcvg 
cw £T( xae zig rrJ rtg tcv TlocXavricv zm rr^g noog tcv iTtnoopofiGU 
arpzyovfjrìg Xx/(ùVog Pc[jlv).gv hrjfoiivJiO' ( Dionis. Lib. /.) 

(14) Iterìi in Capii olio commonefacere poteste et signift^ 
care mores vetustatis Romiili casa in Arce sacrorum stramentis 
leda, ( Vitruv, Lib. IL ci.) 

(15) Curiam Calabram dicit^ qiiam Bomulus texerat cui-- 
mis^ ad quam calabatiir^ idest vocabatur Senottts^ vocabatur 
et popttlus a Jìege sarrifcido , ut qitoniam adhuc Fasti non 
ernnt ludorum , et sacriftciorum praenoscerent dies. ( Servio 
nelC Eneide di Virgilio Lib, Vili») Ed anche più chiaranieiile 
si conosce da Ma ellobio nel dì w. Idem Ponti fex % calata idest co- 
rata in Capitoliwn plebe jiixta Curiam Calabroni^ quae casae 
Romuli proxima est, ( Saturn. Lib, /. e. 15.) Come ancora pel- 
laio viene indicata da Ovidio nei sc^uenli versi. 

Qua fuerit nostri , si quaeris , Regia nati , 
Aspice de canna , straminibusque domum, 

{Quid io nei Fasti Lib. IIL) 

(16) Forte reuertcbnr festis F estai ibus illac 

Qua Noi^a Romano nunc i^ia juncta Foro est. 
( Ui'idio nei Fasti Lib. FL ) 
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Nuova 9 ed era il tempio di Vesta, il quale ivi si trovava 
precisamente 9 come Dionisio lo descrive , nello spazio in- 
termedio al Campidoglio ed al Palatino, essendo già qiiei 
due colli rinchiusi entro un circuito stesso di mura, e già 
tra questi colli vi esisteva il foro, ove il tempio fu costrui- 
to (17). È però da osservarsi che quando questo tempio 
venne edificato da Numa, non era ancora il foro stato 
recinto da fabbriche e definito il suo circuito; ond^ esten- 
dendosi in uno spazio indeterminato il tempio di Vesta, che 
allora trovavasi nel medesimo luogo, dovette in seguito 
della edificazione di altre fabbriche avere un* altra dispo* 
sizione. Questa situazione perù poteva benissimo essere 
invasa dalle acque del Tevere per qualche straordinaria 
escrescenza, come Orazio Faccenna nei suoi versi, benché 
si trovasse alquanto distante dal medesimo fiume (18). La 
sua forma ci viene definita dagli antichi scrittori essere 
stata rotonda, come rotonda è la Terra, alla quale corri- 
spondeva rattributo di Vesta (1 9). Onde da queste indica- 
ci 7) N«/x«5 Jfi TiTV ap;p2V nocpcckoc^ù^ rag fJi€V titocg ovx cxsr- 

a|xsv6)V >3d>3 Twv Xo(p(ùV ivi nspiBóX^ xoci [icorjg a[jJpo(V cv^^ TTQg 
ayopccg cv rj xorsaxcuagraf to ispcy. {Dionis. Lib. II. ) 

( 1 8) Vidimus 'flaxfum Tiberini % retorlis 
Littore etrusco uiolenter undis ^ 
Ire dejectum monumenta regis 

Templague Vestae, 
{ Orazio Lib. I. Ode 2.) 
(19) Forma tamen Templi quae nunc manet ante fuisse 
Dicitur i et formae caussa probanda subest : 
Vesta eadem est quae Terrai subest i^igil ignis utrique 

Signi ficant seaem terra , focusque suam. 
Terra pilae similis , nullo fulcimine nixa 
Aere subjecto tam graue pendet onus* 

{Oì'idio nei Fasti Lib. FI. %^. 263.) 
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zioni 81 Tenne a stabilire essere stato il detto tempio nella 
stessa località, in cui tuttora esiste un^edifizio rotondo di 
posteriore costruzione consacrato a S. Teodoro. Vicino allo 
stesso tempio di Vesta aveva Numa edificato una casa 
Regia 9 che poscia fu convertita in atrio del tempio me* 
desimo, come in particolare si trova indicato nei versi di 
Ovidio (20). Ed annesso al tempio stesso ancora vi stava 
un bosco sacro che si estendeva verso la via Nuova (21). 
Tulio Ostilio, succeduto a Numa nel governo di Ro- 
ma, fece una Curia nel foro, che si disse dal di lui nome 
Osttlia, ed aveva questa la forma di tempio, ed anzi tem- 
pio nomavasi , perchè era stata consagrata con augurj (22^. 
Siccome questa Curia era quella stessa che esisteva al tem- 
po di Servio; cosi si conosce che stava elevata dal piano 



(20) JTic locus emguus^ qui substinet atria Vestite 

Tane erat intonsi jRcgia magna Nvmae. 

{Ovidio nei Fasti Lih. FI. f'. 265.) 
Però questa Regig si crede essere stata alquanto distante dal tempio 
per ciò che si trova scrìtto da Servio nei conienti del Libro VIL 
dell* Eneide di Virgilio. 

(21) Nam non multo ante urbem captani exaudita uox est 
a Luco Vestae , qui a Palatii radice in Nouam yiam deyexus 
est, { Cicerone. De Dii^inatione Lib. L e. 45. ) Per essere assi- 
cui*ato dal Fulvio « dal Leto « dal Panvinio« e dal Fauno in parti* 
ticolare « che vicino alla chiesa di S. Maina Liberatrice furono tro- 
vate dodici iscrizioni risguaixlanti le Vestali «si ci*ede più comune- 
mente essere stato tale tempio di Vesta ivi situato. Ma siccome tale 
luogo non si trovava nel mezzo dello spazio tra il Palatino ed il 
Campidoglio, come viene da Dionisio designato « così ivi si doveva 
trovare non il tempio « ma qualche parte di fabbricato che era 
stato concesso alle Vestali, e forse quelratrio, di cui parla Servio « 
che stava distante dal tempio, jéd atrium autem Vestae conve-- 
niebatur , quod a tempio remotum fuerat. ( Servio nelt Eneide 
di Virgilio Lib. VII. v. 153.) 

(22) Templumque ordini ab se aucto Curiam fecit « quae 
Honilia nsque ad patrum nostrorum aetatem appellata est. 
( Livio Lib. /. e. 12.) 
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del foro per diversi gradini, poiché Tarquinìo gettò giìi 
per i medesimi lo stesxo Servio (23). K da ossenrarri che 
Dionisio, narrando un tal fatto si serve egli per denotare 
il foro del vocabolo ^oothictcccmoptcfu ^ ossia luogo da tenere 
adunanze; poiché i Rostri non erano ancora stati innal- 
zati ; onde si deve credere che tale Caria stesse rivolta de- 
cisamente vei*so quella parte del foro, in eoi si tenevano 
le adunanze. 

Tulio Ostilio abitava nel luogo detto Velia aul Pala* 
tino, ove poi fu eretto il tempio dei Dei Penati (24); e 
siccome questo tempio si trovava considerato nella stessa 
regione del foro; così convien credere che la detta abila^ 
zione di Tulio stasse in certo modo vicino pare al mede- 
simo foro. Nel tempo che lo stesso Tulio teneva il governo 
sopra ì Romani, furono collocate sopra un pilastro- le spo- 
glie riportate da Orazio nella guerra ben celebre degli 
Orazj contro i Curiazj come scrivono Dionisio e Livio: ma 
ora non si può conoscere in quale luogo preciso stasse si- 
tuato nel foro il detto pilastro, che da un tal fatto Pitìpi 
Horatia dicevasi. 

Il carcere Mamertino edificato da Anco Marzio, sue* 
ccssor di Tulio, per mettere teirore e domare la crescente 
audacia del popolo, ci serve di principal documento per 
meglio stabilire la posizione del foro; imperocché questo ci 



(23) Tum Tarquiniu^.... multo et aetate, et uiribus yali- 
di'or Tìiediuni arripit Scrt^ìnm, rlatumr/ue e Curia in inferiorem 
partem per gradus dejicit ; inde ad cogendum Senatum in 
Curiam redit. ( Livio Lib. I. e 18. ) 

(24) Tulluin Hostilium in Velis, uhi nunc est aedes Deum 
Penatiiun, {Fanone in Nonio, De J)octorum indagine.) E pa- 
rimenti questa «circostanza si trova indicata da Solino nel dire che 
Tulio Ostilio abitava in Velia apud acdem Deum Penatium 
fncta est. 
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vién detto chiaramente da Livio essere stato costruito im- 
minente al foro nel mezzo della citta (25), Onde trovanr 
dosi esistere ancora questo carcere a piedi del Campidoglio, 
ne Tiene di necessita che il foro giungesse sino a quel luogo. 
Fu qu^to stesso carcere ricavato in origine in certe cave 
di pietra; e quindi fu aggiunta da Servio Tullio un* altra 
parte sotto terra, che fu distinta col nome di carcere Tul-> 
liano (26). Aveva lo stesso carcere. un vestibolo (27), il 
quale doveva trovarsi di fianco; perchè leggendosi sulla 
parete esterna verso il foro di quanto esiste tuttora, la 
iscrìzione di G. Vibio llufino figlio di Cajo, e M. Coccejo 
Nerva^ ivi sculpila per alcuni ristauri fatti sotto al loro 
consolato, si viene a conoscere che ncssun*altro fabbricato 
gli stasse avanti per tale parte. Ivi però si dovevano tro- 
vare le ben note scale Gemonie, per le quali trascinavano 
i rei uccisi ed estratti con uncini dal carcere (28). Siccome 
la porta di detto carcere si trovava essere superiore al 
piano del foro, cosi conviene credere che tali ^cale stassero 
precisamente da detta parte, e che servissero per comuni- 
care più sollecitamente col foro. Avanti però alla stessa 

(25) Ingenti incremento rebus ctuctis^ quum in tanta mul- 
titudine hominum^ discrimine recto an perperani facti confuso^ 
fùcinora clandestina fiercnt^ career ad terrorem incresccntis an- 
daciae media urbe irnniinens foro aedificatur, {Liscio Lìb^LcA'ò.) 

(26) In hoc pars , quae sub terra Tullianum , ideo quod 
additum a Tullio Ilcge^ quod Sjrracuseis ^ itbi simili de causa 
custodiuntur ^ uocantur latomiae^ et de latomia translatum^quod 
heic quoque lapidicinae fucrunl. ( Farrone De Ling. Lat, 
Lib. IL e. 32. ) 

(27) Conjecio in carcerem Manlio ^ yatis con stat , magnani 
partem plcbis i^estem mutasse.^ moltos mortales capillum ac bar- 
barn promisisse ^ observ^alamque Festibulo Career is moestcuu 
t urbani. ( ZiVib LUf. VL e. 1 0. ) 

(28) Si'eionio in Tiberio^ Valerio Massimo Lib. IV -e. 19. 
e Dione Lib. LFIL 



30 FORO ROMANO 

fronte del carcere vi doveva passare il clivo detto deirAsi- 
lo; pet*ckè andava a fioccare neirintermonzio piU da vi- 
cino al luogo stabilito da Romolo per il detto Aèììo^ tra i 
due boschi , che spandevansi alle falde delle due sommità 
del colle Capitolino. 

Tra le differenti opinioni riferite da Macrobio sttlPedE- 
ficazione del tempio di Saturno, seguendo quella tratta da 
Varrone, che sembra essere la più probabile, si conosce 
che questo tempio venne innalzato da L. Tarquinio suc- 
cessore di Anco Marzio nelle fauci dello stesso colle Capi- 
tolino, e corrispondente in pari tempo nel foro (29). Onde 
doveva trovarsi assai vicino al descritto carcere Manaertino; 
giacché per fauci Capitoline sembra che solo si dovesse 
intendere quella specie di gola che corrispondeva sotto 
rXntermonzio. D* altronde Servio nei comenti ai versi di 
Virgilio lo dimostra chiaramente avanti al clivo Capitolino; 
quindi tra la stessa posizione, in cui si conosce esservi stato 
il detto clivo, ed il carcere, restandovi solo lo spazio occu- 
pato poscia di dal tempio della Concordia, si trova combi- 

(29) Quami^is Varrò Lib. VI. qui est de sacris aedibns 
scrihat : aedem Saturni ad Forum faciendani locasse Lucium 
Tarauinium JRegem ; Titum uero Largium Dictatorem Satur- 
nalibus eam dedicasse. {Macrobio Salumai. Lib. I. e. 8.) 
Quindi si ha direttamente dallo stesso Varrone parlando della citU 
di Saturno. Ejus vestigia etiam nunc manet tria^ quod Saturni 
fanum in faucibus^ quod Saturnia porta ^ quam Junius scribit^ 
quam uocat Pandanam; quod post aedem Saturni in aediftcio^ 
rum legibus parietcs postici muri sunt scripti. ( Varrone De 
Liìig. Latin. Lib, IV. e. 1. ) Secondo poi le altre opinioni rìfmte 
da Macrobio , si credeva questo tempio edificato da Tulio Ostilio 
dopo la conquisu di Alba ; ed anche dal Senato e L. Furio Tri- 
buno militare , che ebbe la presidenza del lavoro. {Macrobio Sor 
turn. Lib. le. 8.) Altre opinioni poi facevano conoscere avere 
avuto origine questo tempio dall'ara ivi civetta a Saturno da Ei-cole 
insieme ai suoi compagni. ( Dionis. Lib. L) 
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nare la indicazióne riferita dal medesimo Servio, cioè essersi 
pure questo tempio di Saturno trovato vicino a quello della 
Concordia (30). Queste prime indicazioni ci fanno credere 
essere stato tale tempio di Saturno precisamente nel luogo 
stesso ora occupato da queiredifizio riedificato in tempi po- 
sterie^ dal Senato e popolo Romano in seguito di un in- 
cendio, e di cui rimangono tuttora otto colonne del pronao 
a piedi del Campidoglio verso il foro, come meglio faremo 
conoscere col definire la posizione degli edifizj, che nei tempi 
successivi gli furono edificati vicino. Pertanto osserveremo 
che parimenti Dionisio, indicando altre opinioni sulla edi- 
ficazione dello stesso tempio di Saturno, lo dimostra pure 
attuato lungo la via che dal foro saliva al Campidoglio, e 
che si diceva consacrato sotto i consoli Aulo Sempronio 
Atratino e Marco Minucio (31). 

L* Tarquinio Prisco poi fu il primo che dovette sta- 
bilire in miglior modo i confini del foro col riparto indi- 
cato da Livio, che fece ai privati di alcuni spazj intor- 
no al medesimo, affinchè potessero essi fabbricare case, e 
col fare egli stesso costruire portici e taberne (32). Onde 
il foro con queste fabbriche venne ridotto evidentemente 
ad una forma regolare, e forse simile a quella cheVitruvio 

(30) Orestis uero ossa ab jiricia Roniam translata sunt 
et condita ante Templum Saturni « ifuod est ante Clivum Ca-- 
pi tot ini juxta Concord iac l^emplum* {Sergio in yirgilio Eneide 
JUb. II.u.WÒ.) 

(31) £;r( TsuTCt>v (fOLQt tci)v ù;rarr6i>v tcv vea)V xoe5upoì^é^ai to) 

Aysj^ag xa« ìrjfJLcrùztg avccìct/5vj)foct tg) Bc(a> xa3' exccarcv gv^avrcv 
iofnag ts xoci àvctccg tcv d- noe rcirzov ^Gìfiov ocmcBi xoc5i$pu(jBai 
Xcjfcuat Tov u© E'pooikèQvg xaT£(7X5uaor/x2vcv. (Diouis Lib. } I. ) 

(32) jÌo eodem rege ( Z. Tarquinio ) et circa forum pri\»atis 
4Mediftcanda divisa sunt loca porticus , taber nacque faclae. 
(Livio Lib. I. e. 35.) 
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prescrisse doversi tenere nella costruzione dei fori delle cittì 
d'Italia, nei quali solevano dare al popolo i giuochi gladia- 
torj; per cui si dovevano fare per comodo degli spettatori 
spaziosi grìntercolunnj, e sotto i portici disporre intorno 
le taberne argentane, e con tavolati formare delle logge 
superiori, le quali servivano utilmente tanto al comodo 
che al pubblico traffico. La grandezza poi dovevasi deter* 
minare secondo la quantità della popolazione, affinchè lo 
spazio non fosse troppo ristretto per fuso, o per la scar- 
sezza del popolo non riuscisse disabitato. La sua larghezza 
si definiva, prendendo due delle tre parti della sua lun- 
ghezza; COSI, credeva lo stesso Vitruvio, che non divenisse 
bislunga la forma, e la disposizione confacente alla qualità 
degli spettacoli (33). Ora considerando che Roma in tale 
epoca non era ancora dì molta grandezza, ne occupata da 
gran numero di abitanti, cosi per uniformarsi agrindicati 
precetti Vitruviani si deve credere che il foro non venisse 
fatto in allora di molta vastità, occupando, come vuoisi da 
alcuni topografi Tintiero spazio posto tra il Palatino ed il 
Campidoglio: ma bensì solo una parte di esso. £ siccome 
abbiamo veduto che il carcere Mamertino fu edificato im- 
minente al foro; cosili foro stesso doveva trovatasi piii vicino 



(33) Italiae uero urbibus non eadem est ratione faciendum , 
idfio quod a majoribus consuetudo tradita est , gladiatoria 
ììHt/tara in Foro dari, Igitur circum spectacula spatiosora in^ 
tercolmnnia distribuantur % circaque in porticibus argentar iae 
tabernae^ mocniannque super ioribus coaxationibns coUocentiir ^ 
qiiae ad usiun et ad s^ectigalia publica recte entnt disposila. 
Magnitudines autcm ad copiatn hominem oportet fieri ^ ne pa- 
rum spaliutn sii ad usum , aut ne propter inopiampopuii vastum 
forum i^idcatur. Latitudo autcm ita finiatur , uti longitudo in 
tres partes cum dii'isa jncril « co: his duae partes ei dentur. 
Ita cnim obionga crii cjus format io « et ad spcctaculoruni ra- 
lionem utilis disposiiio. ( Fitruì^. Lib. V» e 1. ) 
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a téle locatila. Nasce quindi a quésto riguardo ia difficoltk 
nello stabilire per qual parte si estendesse il foro in lun- 
gheasza; per cui si sono sistemati due piani differenti dagli 
archeologi; coli* uno protraendolo propriamente tra i due 
colli Capitolino e Palatino verso il Velabro, e coli* altro 
fissandolo, bensì pure tra i medesimi colli, ma verso la di* 
rezione della via Sacra. Per sostenere Tuna e T altra opi-« 
nione molte cose si sono eruditissimamente osservate , e 
prevalse finora quella di stabilire il foro in lunghezza 
verso il Velabro. Ma dalle poche indicazioni avute col 
mezzo delle scoperte fatte, c^induce a tenersi alTaltr^ opi* 
nione; come faremo in seguito di queste osservazioni cono- 
scere piii chiaramente. Pertanto in conferma di questa opi* 
nione osserveremo ora solo, che siccome abbiamo stabilito 
essere stato il tempio di Saturno nel principio del clivo 
Capitolino, la dove ora esistono le otto colonne jonielie di 
un tempio risarcito dal Senato e popolo Romano in assai 
posteriori tempi; e siccome sappiamo da Tacito e da Sve* 
Ionio particolarmente esservi stato vicino quella colonna 
dorata stabilita da Augusto per sei-vire di base nel deter- 
odinar le lunghezze delle vie consolari, delta peréiò IMil- 
liario A.ureo (34), e d'altronde conoscendosi da Plinio che 
questa stava in capo al Foro (35); così non possiamo a 
meno di non stabilire essere stato Tuno dei capi a piedi 

(34) Tacilo Hist, lÀb, /. r. 27. Raccontando questo Itorico 
la coitgiara di Ottone contro (>alba « indicava che la Coorte per 
Tiherianam domum in F'elabrum; inde ad Alilliarium aureum 
sub aedem Saturni pergit, E cosi Svetonio in Ottone. Ergo de- 
stinata die , praetnonitis consciis , ut se in Foro ^ sub aede 
Saturni ad Alilliwium aureum opperirentur , mane Galbam 
salulav^it, 

(3i) Ejnsdem spaf.ii mensura currente a milliario in ca- 
pite Romani Fori statuto ad singidas portas^ ctc. {Plinio Hist. 
Nat. Ub. II L e. 5. ) 

3 
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deiriiitermonzio Capitolino, ore stava ii tempio di Saturno 
ecl il Miniano Aureo; e Taltro capo, ove sboccava nel tón 
slesso la via Sacra. La lunghezza del foro tra rune e rallro 
dei detti capi si trova definita dai resti degli edifizj innal- 
zati in epoche posteriori a questa ora considerata: ma la 
sua larghezza resta sempre indeterminata; onde non. si può 
conoscere se si trovavano in esso le proporzioni designate da 
Vìtnivio: ma tutto fa credere che fosse alcjuanto piìi lungo, 
come più lungo in proporzione era quello di Pompei.. Però 
è da osservarsi ancora a questo riguardo, che oltre la indi* 
cata parte del foro, propriamente detto, vi si doveva ag* 
giungere quella del Comizio; e questo luogo essere doveva 
in allora di molta vastità; perchè le adunanze del popolo 
si tenevano ancor ivi. Venne poi ristretto in seguito, allor- 
ché si edificarono altre fabbriche, e si trasferirono i Co» 
mizj nel Campo Marzio. Onde se il foro, perseselo conside- 
rato, in lunghezza non si estendeva altro che negF indicati 
limiti,in larghezza poi coiraggiunzione del Comizio doveva 
protrarsi almeno sino ove abbiamo designato esservi stato 
il tempio ili Vesta. Mentre, situandolo per T altro senso di 
sopra designato! o venendo in tal modo ad occupare tutto 
lo spazio della valle tra i due colli, non vi sarebbe rima» 
sto pili lutigo pur il clcmcrilto Comizio, a meno che si voglia 
suppongo avare (Nfoupnto il Comizio assai ristretto spazio. 
Questa h una inipurtiinie cii*costanza da aversi in conside- 
razione nello stabilire quatta parte della citta antica. 

Siociiine la loeallih In cui fu stabilito il fòro, era come 
si cli.tHo, piiluilosa e soggalta ad essere innondata dalle ac- 
que din soeiHlnvanu dai vioini colti; così lo stesso Tarqui- 
nia per formare in miglior aiotlo il foro, intraprese di far 
ci>stniirQ la ben nota Cloatm MaMima, la quale venne poi 
|)or(ata a ctiuipiniento dall'altro TaiHjuinioi come accadde 
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delle altre intraprese di questo stesso Tarquinio Prisco (36). 
Fu con tale opera primieramente diseccato qnello stagno 
detto f dal fatto dì Metto Curzio, Lago Curzio (37). Aveva 
questa princìpio nel foro vicino ai Dolioli( 38), e trapassando 
il Velabro andava a terminare al Tevere, come apparisce 
da alcuni tratti che rimangono ancora vicino al luogo, in 
cui esisteva il foro Boario, ed anche come fu scoperto nel 
secolo passato, nel luogo del foro Romano stesso ( 39 )• Onde 
con la medesima opera si dovette ridurre il lago Curzio, 
come una semplice fontana, ed aver dato un libero corso 
alle acque provenienti dai colli. La direzione che teneva 
questa Cloaca Massima nella indicata località, sembra es- 
sere stata quella stessa che aveva la via Nuova evidente- 
mente pure in allora stabilita; poiché questa egualmente 
dal foro Romano andava a riferire al Boario. Per impe- 
dire poi che le acque del Tevere innondassero di nuovo 
più frequentemente la descritta località, si costruì luAgo 
le sponde del fiume un'argine di solida opera muraria fat- 
ta con pietre tagliate, come quelle impiegate nella castra- 
zione della Cloaca Massima, di cui ne avanzano tuttora al- 
erone tracce. £ quest'arginatura per la sua bellezza, e per 

(36) ZiVfb Lib. /. e. 56. 

(37) Lucius Calpurnius Piso in annalibus scribit Sabino 
bello , guod fuit Romulo et Tatio yirum fortissimum JUeiium 
Curtium Sabinum , cimi Bonutlus cum sueis cjc superiore patte 
impressionem fecissel , Curtium in locum palustrcm ♦ qui lum 
fuit in foro antequam Clocacs intfactae sccesisse alque suos in 
Capitolium recepsisse. ( Varron. De Ling. Lat. Lib. IV* e. 32.) 

(38) Et locus qui %fOcatur Doliala ad Cloacani Max imam ^ 
ubi non licet despuere a Dolioleis sub terra. Eorum duae trar 
ditae historiae ; quod alii esse ajunt ossa cada^erum ; olii 
Numae Pompila^ religiosa quaedam post mortem ejus infossa. 
( Farrone Lib. ir. e. 32.) 

(39) F'enuti. Descrizione topografica ili Roma atuica^ 
Parte l. e. 2. 



de fORO aOMANO 

raanenilà della vista che oflGrÌTa, si diceva oofuuiiéiiiéiite 
dagli anticbi PukArum liiius. 

Le opere cominciate da Tarquinio Prisco intorno ài 
fjro si dovettero continuare da Servio Tulio, che molte altre 
fabbriche intraprese a fare eseguii^ per Tingrandìmento di 
Roma: ma poi di più avanzate da Tai*quinio sopranno- 
mato il Supéi^bo ultimo Ré dei Romani , al quale viene da 
Livio per anche attribuita T intiera esecuzione della Cloaca 
Massima anzidetta. Siccome il lavoro, tanto della medesima 
Cloaca, che dei portici e delle altre fabbriche, che circon- 
davano il foi*o, era bastantemente grande per protrarsi a 
lungo tempo; così e ben giusto il credere che queste operc^ 
cominciate fossero dal primo Tarquinio, e compite dalful- 
timo. Onde SI può stabilire che Sólo s.^ttoTai^quinioSuperbo 
venisse il foro intieramente circondato da fabbriche. 

Pili grande fabbrica poi lo stesso Tài^uinio Superbo 
intraprese aci ediBcare sùlfalto del Campidoglio sovrastante 
al foro, benché pure se ne attribuisse il f!omindiamento, 
ossia lo spianamento delParea, al primo Tarquitiioì e nel 
luogo ove fu preparata quesfarca, narra Dionisio, òhe già 
sorgevano diversi altari dei Numi, i quali tiirono trasportati 
altrove, a riserva di quello del Dio Termine^ e delia Dea 
Gioventù. Fu poi ivi basalo il tempio sopra di un^ altura 
che aveva II dircuito di otto Pietri, ed ogni lato dì esso 
approsMmavasi a duecento piedi colla pìccola diversità di 
quindici piedi meno tra la liìiighezza e la larghézza; e 
queste proporzioni stabilite, alloròhè fu da Tarquinio edi- 
ficata il tempio, si erano conservate nella riedificazione 
fatta con pìii nobile ardhitettura dopo T incendio ivi ac- 
caduto; per cui la seconda costnizione di£feriva dalla prima 
solo per la preziosità dei materiali. Dalla parte della fronte, 
la quale guardava il mezzogiorno, vi stava un portico for- 
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malo da tre file dì colonne, e nei fianchi i portici erano 
composti da due sole file. Il tempio poi era dÌTÌso in tre parti 
da mnra comuni e paralelle; Tuna di queste era dedicata 
a Giove, Taltra a Giunone, e la terza a Minerva; ed un 
sol tetto, secondando uno stesso frontespizio, li cuopriva?'40)* 
Onde da questa descrizione si conosce quale fosse la intierja 
forma che aveva questo tempio, e noi ne abbiamo dimo-* 
strato la sua disposizione in altre opere. Pertanto osserve- 
remo che il tempio era esastilo, come si vede rappresentato 
nelle medaglie, e che aveva intorno un recinto sacro, il 
quale fu in seguito adornato con molte statue. DalFInter- 
moflzio si saliva sulParea del tempio per diversi gradi, 
praticati nella falda di detta sommità, che era occupata da 
querceti, come Dionisio ci accenna, nel mezzo dei quali 
aveva Romolo stabilito PAsilo. 

Siccome due distinte sommità ha il colle Capitolino, 
co^ ne sono derivate alcune disparita di opinioni nello 
stabilire su quale delle medesime sommità stava ini^alzato 
il descritto tempio di Giove Capitolino. Ma considerando i 
principali e piti chiari documenti, che risguardano questo 
argomento, osserveremo primieramente ohe il detto colle 
tutto, nei più antichi tempi si diceva Saturnio, da Saturno 
che si credeva avere ivi abitato, quindi Tarpejo dal nome 
della vergine Romana uccisa dai Sabini nella guerra tra 
Romolo e Tazio: e con questo nome Dionisip lo distingue 
tieir indicare il primo stabilimento intrapreso daTarquinio 
Prisco del designato tempio di Giove Capitolino (^41 )• Ma 
poi in seguito dal ritrovamento fatto del capo umano nello 
scavare le fondamenta dello stesso tempio si disse Campi- 

(40) Dionis. Lih. III. e IV. 

(41) Dionis. Lih. III. 
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doglio (42). Quesf ultima denominazione, benché si facesse 
estendere soventi sn tutto il colle, pure veniva più preci» 
samente attribuita a quella sommità soltanto, su cui stava 
innalzato il tempio di Giove, ritenendo Tal tra il nome di 
Rupe Tarpea, Arce o Rocca, come chiaramente lo dimostra 
Dionisio neirindicare la posizione delfAsilo aperto da Ro* 
molo, poiché dice che questo stava tra il Campidoglio e 
la Rocca, e che si chiamava dai Romani Intermonzio (43). 
Onde da ciò si conosce, che tanto il tempio, che la Rocca 
non potevano essere su di una stessa sommità. Siccome poi 
è bastantemente verificato che la Rocca stava sulla sommità 
meridionale verso il Tevere, ed al disopra della porta ed ara 
diCarmenta, onde anche Rupe Carmentale veniva chiama- 
ta (44); così necessariamente il Campidoglio propriamente 
detto, ossia il tempio di Giove Capitolino, doveva trovarsi 
sulPaltra sommità settentrionale. Ed infatti Dionisio nel 
parlare del modo come Tarquinio Prisco, preparò Tarea 
per Io stesso tempio, lo indica situato sul colle che sovra- 
stava al foro (45); conoscendosi poi per documento incon- 
trastabile che il carcere Mamertino era stato fabbricato 
imminente al foro, ne deriva, che il medesimo tempio si 
dovesse trovare pure al disopra dello stesso carcere. Inoltre 
da Dionisio viene ancora indicato chiaramente che la fronte 
del tempio stava rivolta verso mezzogiorno; e siccome do- 



(42) Farron. De Ling. Lat. Lib. IV. Dionis. Lib. I. e IL 
e Liv^io Lib, L 

(43) lo yao [Ictoc^v v^ptov rov u KantrohGV xat vtjg Axpagj 

xcct rjv rcTc rcv ctv/ji/SsjSìtxcto^ cttwvu/xcv, v Xat? a[JLfi)^ufi(Jt xar 
aixforzpccg ra^ awunrovaocg rctg Xcfpotg Xaycvag imcxicv , x. t. X. 
( Dionis. Lib. IL) 

(44) Liiuo Lib. F. e. 27. 

(45) Dionis. Lib. III. 
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▼era qnesta nel tempo stesso essere rivolta verso il foro, 
così in nessun altro luogo che sulla detta sommità setten- 
trionale si può credere essere stato innalzato questo tem- 
pio; quantunque alcune particolari circostanze o non bene 
intese, o non bene ancora conosciute, indicano essere stato 
altrimenti. 

Riferendosi in particolare ad una descrizione di Tacito 
della guerra Vitelliana, si stabiliscono esservi stati tre prin- 
cipali accessi dal foro al colle Capitolino; ed il primo di 
questi distinto era eoi nome di clivo Capitolino, die giun- 
geva alle prime porte o archi del Campidoglio, il secondo 
era detto clivo del bosco delF Asilo, ed il terzo si distin- 
gueva eoi nome dei cento gradi della Rupe Tarpea (46). 
Dove ognuno di questi accessi aveva principio e termine lo 
dimostreremo nelFaccennare la disposizione dei susseguenti 
edifizj, perchè con la eostruzione dei medesimi si dovette 
solo meglio stabilire la loro direzione. Pertanto osservere- 
mo che tanto la Rocca, che il Campidoglio, dovevano es- 
sere cinti di mura, e ehe sulla sommità del clivo Capito- 
lino vi si dovevano trovare le prime porte indicate da Ta- 
cito, e che Varrone numera tra i luoghi che avevano con- 

(46) Kix dum regresso in Capitolium Martialcn fw^ens mi-- 
les aderat , nullo duce ; sibi quisque auclor ; cito agmine^ fo- 
rum et imminentia foro tempia' prtietervecti^ erigunt actem per 
aduersum collem^usque ad prinuis Capitolinae arcis fores. Erant 
mitiquitus porticus in Intere clii^i^ dejctrae subeimtibus ^ in qua- 
rum iectwn egressi saxis , tegulisque Witellianos obruebant, 
Neque illis manus^ nisi gladiis armatae;.et arcessere tormen^ 
ta^ atti missilia tela<, longum ^tdebatur, Faces in promìnentem 
portteum jeeere ; et sequebantur ignem; ambustasque Capitola 
fores penetrassent « ni Sabinus revulsas undique statuas , de- 
cora nugorum « in ipso adi tu « vice muri , objecisset, Tum di-' 
versos Capitola aditus in%^adunt , juxta lucum asjli , et qua 
Tarpeja rupes centum gradibus aditur, ( Tacito. H istoria Li- 
ber III. e. 71.) 
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jervata memoria dèlia antica citta di Satm*no iti stabilita, 
e che porta Pandana si dicevano (47)* Gli altri accessi 
tanto dei cento gradi della Rupe Tarpea, ohe del cIìto 
deirAsilo, dovevano avere porte seoondariet, di cui non se 
<ne conoscono i nomi. La salita delfA^silo, era così distinta 
non perchè forse metteva più da vicino al luogo deirAsilo 
stabilito da Romolo; poiché questo trovandosi nel mezzo 
deirintermonzio, anche il clivo Capitolino andava ivi a 
riferire; ma solo per riguardo alla sti*ada che dovevano 
tenere coloro che cola si riparavano. 

Dalle cose accennate risguardanti le opere state fatte 
nel foro e sue adjacenze sotto il governo dei sette Re di 
Roma, si può in certo modo stabilire essere stata la dispo- 
sizione di tale località in circa simile maniera distribuita, 
come r abbiamo traccicita nella quivi annessa Tavola li. 
Ed i principali edi6xj e particolari località ivi contenute si 
possono considerare nel seguente catalogo. 

I. TEMPIETTO DI GIANO GEMINO. 

IL CARCERE MAMERTINO. 

(IL LAGO CURZIO. 

IV. CLOACA MASSIMA colla qualc fu asciuttata dai Tar- 

quinj la palude che esisteva tra i due colli. 

V. DOLIGLI ove aveva principio nel foro la Cloaca 

Massima. 

VI. PORTICI INTORNO AL FORO Stabiliti da Tarquinio 

Prisco. 

VII. COMIZIO. 
VIIL CURIA OSTILIA. 

(47) Ejus vestigia etiam nvnc martet tria^ quod Saturiti 
fanum in faucibus^ guod Saturnia porta, qnani Juniits scribit^ 
quam %^ocat Pandananu ( Varron. Lib. If\ r. 7. ) 



IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV, 
XVI. 

XVII. 
XVIIL 
XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

xxin, 



xxrv. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 
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TBMPio DI TESTA Unitamente alla Regìa di Numa 
che divenne atrio dello stesso tempio di Vesta. 

LVPKRCALK. 

▼lA mjoTA stabilita dopo rasciuttamento della 
palude. 

CASA DI TARQUINIO PRISCO. 
PORTA MUGOiriA. 
TBMPIO DI GIOVB STATORB. 
CASA DI ROÌIOLO. 

TEMPIO DE* DEI PENATI lunalzato nel luogo detto 
Velia ove stava la casa dì Tulio Ostilio. 

PORTA ROMANA. 
▼ lA SACRA. 

SACRO CLIVO PALATINO chc dalla Via Sacra saliva 
al tempio di Giove Statore. 

CLIVO CAPITOLINO. 

PORTA PANDANA. 

TEMPIO DI SATURNO. 

VIA CHE METTEVA AL CLIVO VIRBIO ED ORBIO , per 

la quale passò Tullia , rivolgendosi vei*so 
TEsquilino, allorché fece passare il suo coc- 
chio sul corpo di Servio. 

SALITA DELl\sILO. 

ASILO stabilito da Romolo tra ì due querceti del* 
rintermonzio. 

CENTO GRADI DELLA RUPE TARPEA. 
RUPE TARPEA O ROCCA CAPITOLINA. 
CAPANNA DI ROMOLO E CURIA C AL ARRA. 
TEMPIO DI GIOVE CAPITOLINO. 
TEMPIETTO DI GIOVE FERETRIO. 

PORTA RATUMENA, prcsso la qualc fu trascinato 
Tauriga Vejente. 
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XKXII. ARA DI CARBfSKTA B POETA CARMBVTALB. 
XXXni. TKLABEO. 

XXXIV. ARA MASSIMA DI BRcoLR nel foro Boario. 

XXXV. BBL LIDO Stabilito dai Tarquinj allorolie tò 

strutta la Cloaca Massima. 

XXXVI. ARGILKTO. 

XXXVIL TBMPio DI oiAvo nel foro Olitorio. 



// ' // 
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€APITOLO III. 

DlSrOSIZlONC DELLE FÀBBRICHE INNALZATE NEL FORO ROMANO 
E SUE ADIACENZE DAL PRINCIPIO DELLA REPUBBLICA 
SINO ALLA DITTATURA DI CESARE 

U no dei primi edifizj innalzati vicino al foro nel prin- 
cipio del governo della Repubblica Romana dovette essere 
la casa di Valerio Publicola, che fu situata primieramente 
sulPalto della parte del Palatino in quel luogo chiamato 
Velia, e sovrastante al foro; ma poi trasferita prima che 
fosse ultimata nel basso dello stesso monte nel luogo chia- 
mato sotto Velia, per distogliere la cattiva opinione presa 
dal popolo nel vedere innalzata tale sua casa in luogo emi« 
nente; onde egli riedificandola nel basso la rese non più 
in stato da poter dominare il foro e le fabbriche principali 
dei Romani, ma dominata dal sovrastante colle (1). Nel 
luogo occupato da questa seconda casa sotto Velia, fu in 
seguito edificato il tempio della Vittoria (2), e consacralo 
solo evidentemente da Lucio Postumio console, prima di 
partire da Roma per portarsi contro i Sanniti (3). Un^al* 

(t) ZiVio Lib. IL Diortis. Lib. V* e Pintore . in Publicola. 
Un'altra casa fu edificata sai Palatino a spese puhbliclie a Marco 
Valerio fratello di Publicola per aver vinti i Sabini « nella quale 
erano state per privilegio praticate le porte che si aprivano in fuo- 
ri : ed innanzi alla quale stava posto un toro di bronzo. ( Dionis. 

Lib. r.) 

(2) P, Val. Valeri flio Publieolae aedes publicas sub 
Velia , ubi nitnc aedes Victoriae est^ populum ex lege , qiumi 
ipse tulerat , concessisse, ( ji sconio nella Pisoniana r. 22. j 

(3) yEdem Victoriae , qu€un aedilis curulis ex multai itia 
pecunia faciendam curav^erat^ dedicai^it. [Li^io Lib. X. e. 24.) 
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tra tempio della Vittoria però a crede essenri stato sai Pa- 
latino, che Tien detto da Dionisio edificato da Evandro, 
e nel quale si ctistodi per qualche tempo la statua della 
Madre Idea trasportata da Pessinunte (4)« Ha di questo 
tempio non si sa trovare la posizione che occupava sul colle. 
Siccome poi si conosce esservi stato un clivo detto della 
Vittoria, che saliva sul Palatino, e nella di cui parte infe- 
riore era stala istituita da Romolo la porta Romana (5); 
così non si può decisamente conoscere da quale dei due 
tempj tale clivo avesse preso il nome. Ma osservando che 
il suo inferiore principio stava nel basso vicino alla porta 
Romana, e che ivi doveva trovarsi pure il tempio della 
Vittoria editicato sotto Velia ove stava la casa di Valerio 
Publicola, ci porta a credere che il clivo più da questoiche 
dal Palatino ne ricevesse la denominazione. Dello stesso 
clivo poi se ne trova indicata la disposizione in un*inte- 
re:«.sante frammento delle lapidi Capitoline appartenenti 
all'antica Pianta eli Roma. Essendovi in esso però tracciata 
la forma del fabbricato che stava ivi innalzato, in tempi 
post(;riorì alTepoca ora considerata, si esaminerà cos) ip 
appresso. Vicino alla stessa casa dì Valerio sotto Velia, vi 
doveva stare il luogo in cui fu sepolto per speciale privi- 
legio lo stesso Valerio Publicola ;^6). 

Nel luogo detto Velia vi stava pure il tempio dei Dei 
Penati (7), ii quale fu edificato, ove stava primieramente 

(4) Dionis. Lib. L e Livio Lib. XXIX. e. 12. 

(5) Varmiie nel distinguere la porta cliiamata dal volgo Romana, 
da quella stabilita da Romolo dice:^^^? porta Romana instituta est 
a Romulo infimo clivo Fictoriae , ani locus eradibus in qua- 
dram formalus est;appeilafa autcm /iomana aSobinispraecipue, 
quod enproximus aditns est Bomani. [V arr.de Ling.Lat. Z. //^. 

(6) Plutarco in Publicola. 

(7) jEdem Deonim Penatium in Felia de Coelo tacta erat. 

( Livio Lib. XX. e. 11.) 
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là ciasa di Tulio Ostilio (8); onde convidn credete che H 
detta casa e questo tempio avesssero occupato incirca Tuna 

4 

antecedentemente e T altra posteriormente il luogo, in cui 
fu eretta la prima casa di Valerio Publtcola; cosi nel men- 
tre che la seconda casa eretta sotto Velia, fu in seguito 
trasformata nel tempio della Vittoria, questa primitiva 
Venne ridotta a tempio dei Dei Penati. Però questo tem- 
pio doveva trovarsi alquanto piìi verso il foro, poiché, 
era Compreso nella stessa regione Vili del foro. 

In seguito del felice esito che ebbe la battaglia data 
dal Dittatore Aulo Postumio al lago Regilio, tanto per essersi 
veduti nel foro Romano due giovani altissimi e vaghissi*^ 
mi 9 ad abbeverare i loro cavalli nelfacqua, che, sorgendo 
presso il tempio di Vesta, foi'mava urta lacuna piccola 
ma profonda, quanto per avere questi annunziata la vittoria 
della stessa battaglia, fìi edificato un tempio a Castore e 
Polluce, quali furono creduti essere stati i detti due gio- 
vani. Questo tempio fu innnalzato nel luogo stesso, ove 
essi comparvero nel foi-o, e la fonte vicina fu in segui- 
to considerata come sacra (9), e detta di Giuturna (10). 

(8) Tullum Hostiliwn in J^elis ubi nunc est aedes Dami 
Penatium, ( Varrone da JSonio, De Doctorum iìidagine^ e So^ 
Un, Hist. Lib, /.) e quindi dallo stesso VaiToue si dice . F^eliensis 
sejcticepsos in f^elia avud aedem Deum Penatium. ( p^arrone. 
De Liog. Latin. Lib. ÌV. ) 

cTzi^^uag ev ycMvj TrcXXa aiiutocy h te N-w^ h tg^v Arcoxcuocov, óv 
im Tnz oTjfopag xat6ax€uaa3v*ij noXig^ evBoc oxpBrjra ztScaXocn xarij 
nocp avrai xp^^rj xocXov[jlsviq té twv Sswv tovxojv ispa , xca etg rcie 

;^5V5U VG[ll^QUS\flQ. {Dionis. Lib. FL) Ibi nihil nec diviuacynec 
humanae opis Dictator praetermiltens aedem Castori vo%^isse 
jertur. ( Livio Lib. IL e. 11.) 

(10) Fratribus illa Deis fratres de gente Deorum 
Circa Juturnae composuere tacus. 

( Oi^idio nei la^ti Lib. L v. 706. ) 
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Ora sicoooie si dice daDiooisioyed andie da MaRÌale(1 ì\ 
essere stato questo tempio Ticino a quello di Vesta, si co- 
nosoe coA che stara in quelTangoio del fiaro, da cui aveva 
princìpio la Tia Nuora; poiché il detto tempio di Vesti 
stava per una parte situato lai^o la medesima via, mentife 
era per altra parte nel fiiro. La sitoaaione del tempio di 
Vesta Tabbiamo già in qnalche modo indicata nell* antece- 
dente capitolo essere tra il Palatino ed il Campidoglio, circi 
ove esiste Tedifizio che vien detto il tempio <li Romolo; 
onde ne deriva che ivi vicino doveva trovarsi quello lii Ca- 
store e Polluce. É però da osservarsi a questo riguardo che 
in allora, non essendo ancora distinto lo spazio del fiiro, 
propriamente detto, da quello del Comizio t si doveva dire 
essere stato tale tempio nel foro, quando anche si trovava 
corrispondere nel Comizio. E questo abbiamo indicato do- 
versi osservare, perchè lo stesso Dionisio dopo di aver 
narrato Tavvenimento dei due divini firatelii, aocenna ohe 
i cavalieri Romani per conservarne memoria praticavano 
ogni anno di ordinarsi per tribii e per curie in grande 
|K>mpa, quasi tornassero dalla battaglia , partendo dal tem- 
pio di Marte, che stava fuori della porla Capena, e traver- 
sando la città ed il foro, venivano sino al medesimo tempio 
in numero di cinquemila (12). Ond*è che più nei confini 
del foro che nel foro stesso, si viene con ciò a confermare 
essere stato innalzato questo tempio. 

Sotto il consolato di Spurio Largio e di Tito Erminio, 
per aver i Romani vinti gli Etruschi comandati da Arante 
figlio di Porsenna vicino alla città delfAricia, si stabiPi di 

(11) Qiiaeris iter? dicam; uicinwn Costerà canoe 

Tronsibis Vestoe i^ìrgineatnque domum. 
( Morziole Lih. L Epigr, 34. ) 

(12) Dionis.Lib. FI. 
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assegnare^ secondo la più comune opinione, a quei,che Ira i 
medesiini Etnischi bramarono di rimanere a convivere coi 
Romani t la valle tra il Palatino ed il Campidoglio, lunga 
presso a quattro stadj , affinchè potessero coloro fabbricarvi 
case. Onde chiamossi tale valle in seguito Etnisca, ossia 
vico Tusco, dal nome della nazione dei medesimi, e vi si 
passava andando dal foro al circo Massimo (13). Questo 
documento ci è di molta importanza per confermare mag- 
giormente la situazione del foro da noi gik designata; im- 
perocché dal luogo ove stava T ingresso di mezzo del circo 
Massimo, corrispondente ora vicino alla Chiesa di S. Maria 
in Gosmedin, traversando il Velabro ed andando ad incon- 
trare il ramo della via Sacra che separava il foro dal Comi- 
zio, e che saliva poi sul Campidoglio, si trovano in circa 
confrontarsi i quattro stadj prescritti da Dionisio; e questo 
tanto più poiché si deve credere essere stata tale lunghezza 
sul luogo, per qualche tortuosità delle vie, poco più lunga 
di quanto si può ora riconoscere. Mentre poi situando il 
loro per V altro verso, ossia protraendolo in lunghezza 
verso il Velabro, tale distanza si viene a ridurre circa la 
meta. Onde' coloro che intendono di sostenere questa opi- 



Xcv uteracFKSvaaatJ^ui vtjftf fwcatfj xov xs nockcc^tov xai xov Kjoc- 
ntroèhcìj xzaaxptji [locXtaxoc iivrKWofisysv axocàtctg ocoXavoc ig xoct 
li-^Xptg BfiGV Tu^^ijvow Owijcrrg vno P'afwe^wv i^ochtxoci xora xw 
orc/^oiev òtaXexxcv , tq fipovdoc dioica ocno x-^g Ayopccg tm tcv jùtcyov 
VTmcopofJLOV* {Dionis. Lib. FI,) E parimenti Livio nel Lib.IL 
e. 9 : ma Varrone iodica che tale località ebbe il nome di vico 
Tosco dai Toscani ventiti in so(*corso di Itomolo con Celio Viben- 
na ; ( De IJng. Latin. Lib, IV. e. 8. } e circa la stessa opinione 
seconda Tacito ; ( AnnaL Lib, IV* e 65.) ma se si trova qualche 
disparere nello stabilii*e Torigine di una tale denominazione , non 
si disconviene però nell* indicare la località, che è quella che ora 
soltanto e* interessa conoscere. 
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aione, sono costretti di cred cw c«ere stata la 
misurai ess^er^U^ o almeno aTere imlicaio non la hinghei- 
xa, ma il perimetro del tìoo^ il quale eertamente dove? a 
sorpassare di molto la misnra indicata. 

Questo vico Tosco dorerà adoaqoe tref ar&i nel mena 
della descritta Tallct ed avere principio nel loro; quindi 
passando per il Vdabro ed il Ciro Boario dirigersi Tene il 
circo Massimo^ e PÀTentino ore stava il Clivo Piiblioo(l4). 
In questo vico vi abitavano pescatori, pomarj, cacciatori, 
unguentar), e gente di mala fede; ed inoltro vi stavano 
lavoratori di lana, come si trova indicato nei versi di Ora- 
zio e di Marziale specialmente ^1 3). Acrone commentando 
i delti versi di Orazio, dimostra essersi questo vico distinto 
pure coi nome dì Turario, forse dai venditori di profiimi, 
che ivi stavano, o per altra piii vile derivazione {16). Nello 
.stesso vico Tusco, o Turario, vi esisteva poi in vista flel 
fiiro la statua di Vertunno divinici Etnisca ^17)^ ed ivi 

(14) In Foro pompa constitit ^ et per mamts reste data^ 
Virgines sonum %'ocis « p%dsu pedmm modulantes incesseninL 
Inde viro Tusco • F^elabroque per Boarium Forum in cliyum 
Publintm : ec. ( Lii^io Uh. XXXV. e. 10.) 

(I5j JJir sinud accepit patnmonia mille talenta 
Edicit , prscalor uti , pomarius , oiu^eps , 
Unguentarius , oc Tusci turba impia uici. 
Cum scurris fartor^ rum f 'elabro omne maccllum 
Alane domum i^niant. 

( Orazio Lib. IL Satir. 3. ) 

K it>8i Marziale : 

Are nisi prima w/if de Tttsco serica i^ico. 
( Marziale Lib. XI. Epign 28. ) 
(Ifi) Thusci ideo, f/uia nunc vicus Thnrarius dicitur. Ed 
ili magnilo. Deinde quod in vico Thurario ante meretrices prò- 
Atalnint , nomen i'iVt> dederat, ( Jcrone in Orazio Lib. IL) 

(17) Jheis d ictus, ficus Thuscus. et ideo ibi Ver- 
ttmifitim stture. auod is Deus Etruriae. ( rarrone Lib. IF. r. 8.) 
ij.iiiull ili vinili ilol foit> que*tó sUlua di Vcrttiniio Properzio la 
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Ticino vi era pure la basilica fabbricala da Tiberio Sem- 
pronio e chiamata Sempronia dal di lui nome 9 come si 
conosce da Livio ( 1 8), 

Nella parte della stessa valle, che corrispondeva sotto 
il Campidoglio, vi stava nn* altro vico detto Jugarìo, se- 
condo Pesto, da un'ara di Giunone Juga (19), e questo, 
costeggiando il detto colle, dal foro andava sino alla porta 
Garmentale^20).yi stavano in questo vico gli altari di Ope 
e Cerere ^21); ed un tempio detto di 0(>e e Saturno si pone 

dimostra coi s^uenti versi « quantunque stasse situata nel vico 
suddetto. 

Tuscus ego et Tuscis orior , nec poenitet inter 

Praelia Fotsinos deseruisse focos. 
Haec me turba juuat , nec tempio laetor ehuvno : 
Romam satis esse posse ridere Forimi. 

( Properzio Lib. IV. Eleg. 2. ) 

(18) Ctm% eis dimidium ex v^ectìgalibus ejus anni attribu- 
tum ex Scnalus Consulto a Quaestoribus esset^ Tìberius Sem- 
pronius ex ea pecunia y quae ipsi attributa erat aedes P, afri- 
cani pone Feteres ad Fortumni signum lanienasque et taher- 
nas conjunctas in publicwn emit; basilicamque faeiendam cura' 
•^if» quaepostea Sempronia appellala est.{Li%^io Lib, XLIFx.iA.) 
Quindi da Asconio se ne conosce il luogo più preciso nel dii'e; Si- 
gnum F'ertumni in ultimo vico Thurario est sub basilicae an- 
golo flectentibus se ad postremam dexteram partem, ( j4 sconio 
nei commenti della Orazione IL contro Ferre Lib. L e. 59.) 

(19) Jugarius Ficus dicitur Bomae quia ibi fuerat ara 
Junonis Jugae , quam putabant matrimonia jungcre. ( Fcsto in 
Jugario Fico.) S<?coijdo altra opinione si deduce la etimologia di 

X lesto nome dal giogo del colle che vi sovrastava. ( Nibbj. Foro 
ornano e. 1 . ) 

(20) Saxion ingens , sii^e imbribus , siue motu terrae le- 
niore quam et alioqui sentiretur labefactalwn in viciun Jugarium 
ex Capitolio procidit et nmltos oppressit. ( Liuio Lib, XXX F. 
e. 18.) Quindi per dimostrare che tale vico comunicava colla porta 
Carmentale si riporta quest'altro passo di Livio, ^b aeile ^ pol- 
lini s boi^es foeminae albae dune porla Canncntali in urbem 

ductae A porta Jugario Fico in forum venere. ( Livio 

Lib. XXFILc. 31.) 

(21) F'icus Jugoi'ius ^ ilem^ o idcm^ ci Thurarius ^ ubi 

4 
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pure ivi per quanto si deduce da un passo di Cicerone (22): 
ma non si sa precisarne il luogo; se pur non si tuoI sup- 
porre che Cicerone abbia con tale detto designato quello 
di Saturno posto alle falde del Campidoglio, il quale pre- 
cisamente veniva a corrispondere nel principio del mede- 
simo vico Jugario. In questo tempio Valerio Publicola vi 
aveva stabilito Ferario, secondo Plutarco; ed altro era- 
rio, anche piti sacro, si conosce da Livio esservi in seguito 
aggiunto (23), Onde se al solo tempio di Saturno si riferiva 
quanto si trova scritto a questo riguardo, si deve credere 
che unitamente al detto tempio venissero aggiunti nei suc- 
cessivi tempi altri locali per contenere Terario; e queste 
aggiunzioni si dovevano protrarsi lungo le stesse falde del 
Campidoglio verso la porta Carmentale, a piedi delle quali 
passava il vico Jugario. Quindi gli altari di Ope e di Ce- 
rere, convien supporre, che stassero avanti alle stesse aggiun* 
zioni fatte al tempio di Saturno. Nel medesimo vico Jugario 

sunt arae Opis , et Cereris cum signo Vertumnù ( Vittore. 
Bigione Vili* ) Siccome abbiamo veduto esservi stato nel vico 
Tusco o Turano la sta:ua di \'ertunno; cosi Vittore nell* indicare 
ciò che di rimarchevole vi era in detto vico e nell*Jugario uni 
insieme le ai*e di Opi e di Cerere colla statua di Vertuiiuo. 

(22) JEdis Opis et Saturni in vico Jugario. ( Vittore. Ite- 
gione VI IL) Cicerone poi a riguardo di questo tempio scriveva. 
Pecunia utinani ad Opis maneretX Cruenta illa quidem^ sed 
his temporibus cum iis^ quorum est non redditur necessaria. 
( Cicerone Filippica /. e. 7. ) Qui maxima te aere alieno ad 
aedem Opis liberasti; qui per easdem tabulas innumerabilem 
pecuniam dissipauisti; ad quem e domo Caesaris tam multa de 
lata sunt, ( Idem Filippica IL e. 14.) 

(23) Plutarco in Publicola e. 12. Quindi anche un'altro era- 
rio più sacro fu in seguito aggiunto al tempio di Saturno* nel quale 
si conservava il denaro, che solo nei bisogni più urgenti si toccava « 
come si deduce in particolare da Livio col seguente passo; Caetera 
vxpedicntibus , queie ad bellum opus erant consulibus , aurum 
viccsimarium^ quod in sanctiori aerar io ad uitimos casus ser^ 
yarctur promi placuit. ( Livio Lib. XX VI* e 13.) 
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vi stava inoltre Parea detta Ecjuiinelio, la quale era stata 
fermata nel luogo che occupava la casa di Spurie Melio 
distrutta dopo la sua morte (24). Livio nelF indicare che 
i censori T. Quinzio Flaminino e M. Claudio Marcello 
commisero a rifare alcune sostruzioni al di sopra deirEqui- 
melio in Campidoglio (25)^ dimostra chiaramente essere 
stata quest* area situata al di sotto del detto monte , e nel 
luogo ora occupato dalla piazza della Consolazione. Ivi an« 
cora rimangono alcuni avanzi di queste sostruzìoni , le quali 
si vedono formate con grosse pietre tagliate; e dovevano 
servire queste per reggere il fabbricato superiore del colle. 
Neir altra parte della medesima valle , posta vei*so il 
Palatino, vi stava la via Nuova, la quale aveva princìpio 
dal tempio di Vesta, come già si è indicato, e costeggiando 
il bosco annesso a questo tempio, andava nel Velabro (26). 
In essa vi stava un sacello dei Dei Lari (27), e quel tem- 
pio, o sacello, esempi ice ara, che fu innalzata ad Ajo Locu- 
zio, per la voce che si udì dal bosco di Vesta prima deirin* 
vasione dei Galli , la quale doveva trovarsi al di sopra dello 
stesso tempio di Vesta (28). Siccome questa via si diceva 



(24) Donutm deinde ut monwnenlo area esset oppressae 
nefariae spei dirui extemplo jussit , id jEquimelùini appella- 
twn est. ( Livio Lib. IV* e. 8. ) 

(25) Cerisores Romae T. Quintius Flaminìmis ci M. Clau- 

dius Marcellus Senutnm perlegerunt substnictioucm super 

JEqnifneliuin in Capilolio locauerunt, ( Livio Lib. XXXP IIL 

e. 18.) 

(26) Niun non multo ante urbem captam exaudita vox est 
a Luco Vestae , qui a Palai ii radice in Novara viam devexus 
est etc. ( Cicerone. De Divinatione Lib, I. e. 45. ) 

(27) Cujus vestigia , quod ea qua lum itur Felabrum , et 
tmde ascendebant ad runuvn Nova via lucìis est et Sacellum 
Larum, [ Varrone de Ling. Lat, Lib, L e, 7. ) 

(28) Cicerone. De Divinalione Lib. L e 45. Quindi Livio 
sciive. Eodem anno M- Coedicius de plebe ìumiiavit tribunis^ 
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Nuova sino dai piU antichi tempi di Roma« così si crede 
essere stata fatta di nuovof allorché Tarqiiinio compì di 
asciuttare la detta valle colla costruzione della Cloaca Mas* 
sima. Si è quivi indicata la situazione delle descrìtte vi^ 
per dimostrare che la valle situata tra il Campidoglio ed il 
Palatino restava in tal modo ripartita in tre vici; cioè verso 
il Palatino dalla detta via Nuova, la quale si diceva pure 
Vico Nuovo , nel mezzo dal vico Tusco o Turarlo , e verso 
il Campidoglio dal Jugario; e tanto più si è giudicato op- 
portuno di riferire quivi queste indicazioni; perchè solo 
in questo tempo, colla formazione del vico Tusco, si dovet- 
tero gli altri due vici , che stavano nei lati , in miglior 
modo stabilirsi , ed adornarsi con fabbricati , benché le vie 
esistessero da tempi anteriori. 

Nella invasione dei Galli, dovettero gli edifizj che giìt 
erano stati innalzati intomo al foro, come gli altri della 
citta, essere di molto danneggiati; imperocché i Romani 
dopo di essersi liberati dai medesimi Galli, avevano divi- 
sato di abbandonare Roma e trasportarsi ad abitare Yej, 
che ancora sussisteva, ed era di ogni cosa ben fornita, co- 
me scrìve Livio in particolare. Fu però ad istanza di Ca- 
millo distolto tale proponimento, e si ristaurò la città. Così 
gli edifizj del foro furono pure in tale occasione evidente^ 
mente ristabiliti sulle forme che avevano avanti. Dalla re* 
sistenza che fecero i Romani nella invasione dei Galli , si 
conosce ancora che il Campidoglio era in tale epoca intie- 
ramente circondato di mura , le quali non solo dovevano 

se in Nova s^ia , uhi nunc sacellum est supra aedem F^estae 
vocem noctis silentio audisse clariorem humana. Come pure in 
altro luogo riferisce Io stesso Livio. Expiandae etiam i^ocis no- 
cturnae quae nuncia cladis ante bellurn Gallicum audita ^ ne- 
glectague esset^ mentio illata ^ jussumgue Templum in Nova uia 
jiJQ Locutio fieri, ( Livio Lib. F. e. 1 8. e 29. ) 
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cingere la Rocca, ma pure F altra sommità del colle, su cui 
stara innalzato il tempio di Giove Capitolino; giacche se 
fosse stato altrimenti, avrebbero gì* inimici da tale eleva- 
zione facilmente soggiogata la Bocca. 

Camillo dopo di avere liberata Roma dai Galli , e 
dopo di avere nella sua dittatura concordato il Senato col 
popolo nella elezione dei consoli, fece edificare il tempìp 
della Concordia tra il Campidoglio ed il foro (29), ed in 
vista dello stesso foro, e del luogo ove si tenevano le adu- 
nanze (30). Questa chiara indicazione ha fatto riconoscere 
in alcuni resti di un grande edifizio scoperto in c|ue.sti 
ultimi anni sotto il portico Capitolino il piantato di tale 
tempio; non, però di questa prima edificazione, ma di 
quella rifatta nei primi anni dell* impero da Tiberio. Ivi 
il tempio, nel mentre che stava vicino al carcere Tulliano, 
come è da Dione indicato, si trovava pure vicino al tem- 
pio di Saturno, come viene da Servio designato (31). E 

(29) Senacula tria fuisse Romae in quibus Senatus haberi 
solitus sii memoriae prodidit Nicostratns in libro , qui insevi- 
bitur deSenatu habendo; unum ubi nunc est aedis Concordine 
inter Capitoliwn et Forum ^ in quo solebant magistratus dum-- 
tajcat cum senior ibus deliberare. ( Pesto in voce Senacnla. ) 

(30) Tri ìb xmspccta orwsXScvrs? , iiprsfpiaavrc vo^ [ivj O'ixGvotccg 
Upoiy , ùiffTap rj^oeco o KajuuXXe^ tt^ t>7V Ay opav yoct stg titv ExxXir 
<j«av ecnonxcv snt rotg ysys^iQ[JLS)fGtg ìipvaocc^oci- ( Plutarco in Ca- 
millo. ) E da osservarsi però che non si può precisamente cono- 
scere se Plutarco con la parola EyQikvjtjioc abbia voluto ind](%ire 
propriamente il Comizio , come altri intendono « oppure il luogo 
del foro ste^sso vicino ai Bastrì« ove si tenevano le adunanze, piT- 
chè lo stesso Plutarco nella vita di Romolo il Comizio Io dice Ko* 
ULCTtcv ^ benché non fove voce Greca e ne spiega la derivazione. 
fìfnov 9z TocvToc mnfsBcvrOy [ss'/jpi vw KcfJirrrcv xaAerrar ^oydffs, yup 

(31) Orestis uero ossa ab jéricia Romam translata sunt 
et condita ante templum Saturnia quod est ante clivtim Capi- 
tolini iujcla Concordiae templum. {Seruio ncU* Eneide di Vir- 
gUioLiLILc. 116.) 
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più chiaramente vedesì indicata la posizione di questi due 
tempi da Livio, nel dire che i censori Q. Fulvio Fiacco t 
ed Aulo Postumio Albino, tra le altre ordinazioni date^ 
fecero lastricare il clivo Capitoli no , ed il portico dal tempio 
di Saturno al Senatulo (32^; perchè nel tempio della Con- 
cordia, e&sfìndo costume di tenere le congregazioni del Se- 
nato, Senatulo anche dicevasi. Questo portico lastricato dai 
censori anzidetti, ed esistente tra i medesimi due tempj, 
non può essere altro che quello, che ora rimane sotto al 
palazzo Senatorio, e detto volgarmente il Tabulano; impe- 
rocché ivi precisamente lo indica Tacito, nel descrivere 
Tassalto dato dai Vitelliani al Campidoglio, e lo dice edi- 
ficato anticamente a destra di chi saliva sul colle, e co- 
perto con tetto e tegole (33). Questo j)ortico Capitolino era 
stato addossato a quel tratto delle mura che cingevano il 
colle, il quale si trovava tra le due sommità verso il foro; 
ossia tra la porta Pandana e Taccesso che aveva nell* Inter- 
monzio la salita dell'Asilo. Il tempio della Concordia nel- 
rindicata posizione doveva figurare, come il principale 
edifizio del foro; poiché si trovava quasi nel mezzo del lato 
minore posto in capo al medesimo; e si sacrificava alla di- 
vinità ivi venerata stando nel foro stesso (34), prima che gli 
venisse innalzato avanti V arco di Settimio Severo. La cella 
in cui si tenevano le congregazioni del Senato, e detta 
perciò Senatulo, stava per il lungo sotto le sostruzioni del 
detto portico Capitolino. 

(32) Clivum Capitolinum silice stemendum curaverunt^ et 
porticwn ab nedc Saturni ad Sonaculiun^ et super id Curiam 
straverunt, ( ZiVib Lib, XLL e. 26. ) 

(33) Erari t antif/uitus porticus in latere clivi ^ dextrae 
suheuntibiis « in quarum tectnin egressi , saxis Icgulisque Vi- 
tellianos obruebant, ( Tacit, Hist. Lib, III. e, 71. ) 

("^4) Pro aede Concordiae sacri/tcium facientem ab ipsis 
altaribus fiigere extra Forum coactuin ctc. {Valerio Lib. IX. e 7.) 
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Seguendo il senso, che in particolare si deduce da al- 
dini Tersi di Ovidio (35), si stabilisce comunemente che 
dal descritto tempio della Concordia avessero principio i 
cento gradi, che salivano sulla Rupe Tarpea, e che anda- 
vano a riferire vicino al tempio di Moneta ivi innalzato. 
Ma sia che non fosse ben spiegata questa circastanza da 
Ovidio 9 o non bene intesa, od anche si riferisca ad un 
principio di salita alla stessa Rupe che vi poteva essere pure 
vicino al medesimo tempio, non sembra che i detti cento 
gradi potessero avere principio dal basso del foro vicino al 
medesimo tempio; poiché oltre che questo si trovava più 
sotto airaltra sommità del colle, detta propriamente Campi- 
doglio, che alla RupCtnon potevano poi i gradi senza inter- 
secare il clivo Capitolino giungere sino sulPalto della stessa 
Rocca, ne cento gradi soli potevano bastare per salire a tanta 
altezza. Onde noi crediamo invece che questi gradi avessero 
principio vicino, bensì al detto tempio della Concordia, ma 
a meta del clivo dopo di aver sorpassato il tempio di Giove 
Tonante, che fu in seguito a lato del medesimo edificato. 
E tanto pili ci slam confermati in questa opinione; perchè 
abbiamo potuto riconoscere in uno dei frammenti della 
antica pianta marmorea di Roma, esservi stata rappresen- 
tata la parte della detta rupe, in cui stavano situati gli 
stessi gradi, come inseguito meglio faremo conoscere. On- 
de se avevano questi decisamente principio dal tempio del- 
la Concordia, si devono credere essere stati divisi in due 
tratti; cioè primieramente cominciando dallo spazio inter- 



(35) Candida te nweo posuit lux proxima tempio 
Qua fert sublùnes alta Moneta gradns ; 
Nane bene pt'ospìcies Tjatiam , Concordia , ttirham 
Nunc te sacratae restituere manits, 

( Oi^idio. Fasti Lio. L r. 635. } 
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medio Ira il caroere Mamertiiio ed il dello leni|iio 
il cIìto deir Asilo, e femuiTaiìo hi il primo tratto bm 
tanto eo^lo; quindi mollando in piaDO sotto al portiot 
detto del Tabolario^ penrenirano ano ad im^ntrare Tal- 
tro dÌTo Capitolino, dU dove coste^iando il lato meridio- 
nale della Rocca ^nngerano sino al tnnpìo di Moneta, e 
questi formarano il secondo tratto cognito sotto il nome 
dei cento gradi della Rupe Tarpea. Con questi gradi si 
Tengono a compire i tre accessi cbe ri erano al colle Ca- 
pitolino, come sono specialmente designati da Tacito nel 
descnTere le imprese dei Vitelliani; cioè quello del gIìto 
Capitolino, quello dell^Àsilo, e quest* ultimo dei cento gra- 
di (36). 

Il tempio della Dea Monete, vicino al quale termi- 
navano gì* indicati cento gradi della Rupe Tarpea, era 
steto edificato nel tempo stesso della ditutura di Camillo, 
e nel luo<n> ove esisteva la casa di Manlio (37). Di questo 
tempio ne abbiamo un* indicazione nel ciUto frammento 
della piante antica di Roma, in cui vi si vedono tracciati 
i descritti cento gradi, come pure il pianteto della Curia 
Calabra poc'anzi indicate. Le sostruzioni poi, cbe regge- 



(36) Tacito. Hist, Lih. III. e. 71. 

(37) Dictator {L.Furius Camillus).^ inter ipsam dimicar 

tionem aetlem Junoni Moneiae u<H^it cujus danmaius voti 

dictatura se ahdicavit. Senatus Duumuiros ad eam aedem prò 
amplitudine Popnli Romani faciendam creati jussit. Imtus in 
arce destinatus , nuae area aediiun A/. AtoiUii Capitolini ime- 
rat. ( Liscio Lio. ri. r. 20. ) La situadoue di questo temfio dì 
MoneU viene ancora indicata dai seguenti versi di Ovidio. 

^rce quoque in summa Junoni tempia Monetae 

Ex \Hito memoranl furia , Camilte tuo. 
jénle donuis Mwtli fuetwit , qui gallica quondoin 

j4 Capitolino rtpulit arma Jo%*e. 

( Ovidio nei Fasti Lio. ÌL v. 183. ) 
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irano i cento gradty dovevano in qualche modo aver fatto 
parte di quelle che fiscero rifare i censori T. Quinzio Flami- 
nio, e M. Claudio Marcello, al disopra deU*Elquimelio (38). 

Dair eminente posi%ione che sovrastava il foro verso 
aeitentrione f passando a considerare la parte bassa situata 
verso il Palatino^ osserveremo primieramente che C. Fla- 
vio, essendo edile curule, dedicò con somma invidia dei no- 
boli un tempietto alla Concordia nell'area di Vulcano (39). 
Si trovava questo ivi essere in allora nel Grecostasi sopra 
il Comizio, come si deduce da Plinio, ed era di bronzo 
in forma di un'edicola. Siccome già abbiamo indicato es- 
sere stato il Vulcanale un'area sopra al Comizio, in cui 
era stato consacrato da Romolo un'altare a Vulcano; cosi 
nella stessa area si viene a stabilire essere stata situata l'e- 
dicola della Concordia, la quale prima della riedificazione 
della Curia si doveva trovare decisamente sopra il Comi- 
zio, come chiaramente Plinio lo da a conoscere (40). 

Nello stesso luogo, si trova indicato da Varronc, esser- 
vi stato un Senatulo sopra il Grecostasi, ove stava il tem- 
pietto della Concordia e la basilica Opimia (41). Ciò che 
fosse il suddetto Senatulo, non si può sapere, e soltanto dai 
Regionari si vede iscritto nel catalogo della Regione Vili 
sotto la denominazione di Aureo, E parimenti alcune al- 

(38) Lii^io Lib. XXXriIL e. 18. 

(39) Eodem anno C. Flauius Cn. flius jEdilis Curu- 

lis^... aedem Concordia in area Vulcani summa inv^idia nobi- 
lium dedicavit, ( Lii'io Lib. IX. e 34. ) 

(40) Flauius voi'it aedem Concordiae , si populo reconci- 
liasset ordines. Et cwn ad id pecunia puhlica non decernere- 
tur^ ex nuUtaticia fbeneratoribus condemnati aediculam aeream 
fecit in Graecostasi , quae tunc supra Comitium erat. ( Plin. 
Uist. Nat. Ub. XXXI IL ci.) 

(41) Scnatum supra Graecostasin ubi aedes Concordiae et 
basilica Opimia. ( Garrone. De Ling. Lai. lib. IV* e. 32. ) 
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tre notizie si hanno della basilica Opimta: ma stendo aUa 
indicazione dataci da Varronet si deve credere che si rnoo 
che r altro edifizio fossero situati sotto F angolo aettentrio* 
naie del Palatino al di sopra delfarea di Vulcano. 

Circa neirepoca quivi ora considerata fii ad<Hmato con 
i rostri delle navi prese agli Anziati il suggesto situalo od 
mezzo del foro, dal quale aringavano gli oratori al popolo; 
e perciò distinguendolo in seguito collo stesso nome di tali 
ornamenti, si disse Rostri, ed anche considerandolo come luogo 
sacro , fu detto tempio (42).Prima che venissero questi Rostri 
trasportati, o edificati altri nuovi avanti la Curia t stavano 
situati nel mezzo del foro (43), vicino al Comizio, e con- 
giunti alla Curia (44). Onde siccome abbiamo stabilito es- 
sere stato il Comizio disposto lungo il lato meridionale del 
foro, nella di cui inferiore estremità verso il Palatino stava 
innalzata la Curia; così si viene a stabilire essere stati teli 
Rostri, più antichi, posti nel mezzo di detto lato del foro, 
ed in modo che si trovassero pure vicino alla Curia^ ed ivi 
venivano ad esser rivolti al foro stesso. Gli altri furono ^ 
tuati poi decisamente avanti alla Curia, come si deduce da 
Varrone (45), e dovevano essere ivi rivolti per Taltro verso 



(42) Nas^es j4ntiatiwnp€U*t{m in Natalia Romae subductae^ 
parlim incensaei rostrisque earum suggestum in Foro extructum 
adornavi placuit^ Rostraque id Templum appellatwn. 

(43) Kjxt To /3>7fxa €v iLZfSdi nov npoupcv rng Ayopag cv, sg tev 
vuv xoncv ayz/fipiaBrj. ( Dione Lib. /CLIIL ) 

(44) Erant enim tunc Rosita non eo loco^ quo ntinc sunt^ 
sed ad Comitium prope juncta Curiae. ( jésconio nella Milo" 
ninna e. 5. ) 

(45) Curiae ditorum generum; nam et ubi curarent Sacer- 
dotes res dii^inas ^ ul Curino Feteres; et ubi Senatus humana^ 
ut Curia Hostilia , quod primus aediftca\^it Hostilius Rcx. 
jinte hanc Rosira cujus in uocabulum ex hostibus capta fixa 
Aunt Rostra. ( Votarono. De Ling. IM* Lib. IV* e. 32. ) 
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i prospetto a tutta la langhes^a del foro; poiché ivi ve- 
nivano ad essere in una estremità del medesimo. I Rostri 
primitivi per distinguerli dai nuovi si dicevano Vecchj, e 
gli altri semplicemente Rostri , o Rostri Giulj da Giulio 
Cesare che Taveva stabiliti, come in particolare li distin- 
guono Svctonio e Dione, parlando dei funerali fatti ad 
Augusto (46). Da questa indicazione dei Rostri, s\ nuovi 
che vecchj, si viene a stabilire la piii precisa situazione 
della Curia Ostìlia, non essere stata questa nel mezzo di 
an lato del foro: ma bensì vicino ad un^ estremità del Co- 
mizio; poiché i Rostri vecchj stavano nel mezzo del foro 
vicino al Comizio, ed i nuovi avanti la Curia; onde non 
potendo gli uni e gli altri occupare uno stesso luogo, ne 
veniva che la detta Curia si dovesse trovare verso una estre- 
mità • Ne questa era primieramente di tanta grandezza 
quanto venne in seguito fatta per le successive riedificazio- 
ni « ed anche più verso le falde del Palatino doveva esi- 
stere; poiché il poc'anzi nominato tempietto della Concor* 
dia, stando nel Vulcanale, veniva ad essere ancora sopra il 
Comizio. 

Siccome da un passo di Livio, in cui si dice essere 
stato il Comizio coperto con tetto in quell'anno che venne 
in Italia Annibale ^^47) si stabilisce comunemente essere 

(46) Verrnn adhibito honoribus modo bifariam laudatus 
est ; prò aede DM Julii a Tiberio ; et prò jRostris veteribus 
a Druso Tiberii jtlio ^ oc Senatorum humeris delatus^ in Cani" 
pwn , crematusque. ( S^etonio in j4u^usto e. 1 00. e Dione Li^ 
ber LFI.) Di onesti Rostri se ne ha la figura in una medaglia di 
PalicaaOf che nporteremo quivi unito. 

(47) Hoc eodem anno et lustrum conditum est a Censori" 
bus jP. Sempronio Tnditano , et M- Cornelio Cethego ; censa 
cii^ium capita CXXXVIL millia C et VlIIx minor aliquanto 
numerus qtuun qui ante belliim fuerat. Eo anno primum^ ex qtio 
jinnibal in Italiani uenisset^ Càmitium tectum esse^ memoriae 
proditum est etc. ( iCiVib Lib. XXVII> e. 30. ) 



60 FORO ROMANO 

stato in taf epoca ridotto a fabbrica questa principale parte 
del foro; così quivi ne indicheremo la sua più particolar 
posizione; benché per il suo primitivo stabilimento^ ap- 
partenga alle epoche più antiche di Roma, come già ab- 
biamo indicato. Sia che Livio abbia voluto spiegare essere 
il Comizio stato coperto con tetto per la prima volta in 
queiranno che Annibale venne in Italia, o si voglia rifc 
rire essersi nello spazio di tempo che vi passò dalla venuta 
sudetta,a quello in cui Livio registra una tale circostanza, 
coperto per la prima volta nove in dieci anni dopo, da che 
venne Annibale, mentre pure per Tavanti si costumava di 
coprirlo con tetto in tempo delle elezioni, si deve però sem- 
pre credere che questa copertura si fosse estesa in grande 
spazio; poiché quantunque Tarea del Comizio non fosse 
ancora occupata in gran parte dai posteriori edifizj, e quan- 
tunque sei*visse solo per i Comizj Curiati, nei quali si sta- 
bilivano le leggi e si eleggevano i Sacerdoti (48), doveva pe- 
rò esser ognora di ragguardevole capacità.Se poi questa co- 
pertura fosse fatta temporaria o stabile in detto tempo, non 
bene si può conoscere; ma però sembra certo che una gran 
parte del Comizio venisse in seguito più solidamente coper- 
ta nel tempo di Giulio Cesare, e ridotta a portico o specie 
di basilica; come pure per un* altra parte fosse occupata 
dalla riedificazione della Curia fatta e rifatta circa nella 
stessa epoca « come in seguito faremo conoscere. Pertanto 
osserveremo che questo Comizio doveva stare a sinistra 
della Curia, guardando il foro, che era adornato con di- 
verse statue, e che era distinto dal foro stesso con gradi, i 
quali dovevano formar due lati sporgenti a guisa di cor- 



(48) Comitiwn ab eo quod coibant eo Comitiis Curiateis^ 
et liliwn caussa. (p^arrone. De Ung. Lat» Lib. IV. e* 32.) 
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na; imperocché Plinio nel designare la situazione di alcu* 
ne staine antiche, le dice poste nei corni del Comìzio (49). 
Parimenti avendo il Grecostasi molta relazione con 
questa parte del foro, ed essendo questo edifìzio evidente- 
mente stato innalzato nel tempo delle prime conquiste fat- 
te dai Romani nei paesi della Grecia, ne indicheremo pure 
qaivi alcuna cognizione sulla sua posizione. Varrone lo di- 
mostra un luogo sostruito dal Comizio a destila della Curia 
dove i legati delle nazioni, che dal Senato erano inviati, 
si trattenevano; e si chiamava Grecostasi dai soli Greci, 
come da una nazione considerata per tutti (50). Questo edi- 
fizio prima della riedificazione della Curia e nel tempo che 
fu costrutto il poc'anzi indicato tempietto della Concordia 
nel Vulcanale, si trovava sopra il Comizio (51); ma in se- 
guito della detta riedificazione veniva ad esser a destra della 
stessa Curia, come è da Varrone indicato. Onde da queste no- 
tizie convien credere che stasse sopra Testremita del Comizio 
alle falde del Palatino, ove vicino abbiamo indicato esservi 

(49) Inuenio et Pythagorae et jélcibiadi in comibus Co' 
mitii positam cum bello Samniti j^ pollo Pjrthius fortissimo 
Graiae gentis jussisset^ et alteri sapientissimo n simulacra ce- 
lebri loco dicari : ea stetere , donec Sulla Dictator ibi Curiam 
faceret. ( Plin. HisU Nat. Lib, XXXIV. e 6. ) Quiudi per di- 
mostrare che vi erano gradi ira il foro ed Comizio, e che stava a 
sinistra della Curia , si ricorre a questo passo di Livio. Statua Aedi 
capite velato^ quo in loco res acta est in Comitio in gradibus 
ipsis ad laeuam Curiae. (Lii^io Lib. Le. 15.) 

(50) Ut Curia Hostilia^ quod primus aedijtcav^it Hostilius 
Bex, Ante liane Rostra « cujus id s^ocabulum ex hostibus^ capta 
ftxa sunt rostra; sub dextera hujus a Comitio locus substructus^ 
ubi nationum subsisterent legati ^ qui ad Senatum essent missi, 
Is Graecostasim , appellatnr a parte ut multa, Senatus supra 
Graecostasim , ubi aedes Concordia^ et basilica Opimia. ( Var- 
rone. De Ling. Lat. Lib. IV e 32. ) 

(51) jEdiculam aeream fecit in Graecortasi ^ quae tunc 
supra Comitium tfrat{ (Plin. /list, Nat, Lib. XXXIII. ci.) 
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slata Tarea di Vulcano. Una parte del pronao^ che stava 
avanti la saia di questo Grecostasi^ si trova tracciata in un 
frammento della antica pianta di Roma 9 e da queste in- 
dicazioni ne delinearemo in seguito la piii precisa sua si* 
zione e forma. 

M. Porcio Catone « mentre teneva la censura, comprò 
per uso pubblico due atrj appartenenti uno a Mento e Tal- 
tro a Tizio nelle Latomie, con quattro botteghe; ed ivi fe- 
ce edificare una basilica che fu detta dal di lui nome Por- 
eia, come scrive Livio (52). Ed essere stata questa la prima 
basilica che si costruisse in Roma, si attesta dallo stesso 
Livio. Però Menio nel vendere a Catone la sua casa, si 
narra che si riservasse il diritto di una colonna, sopra la 
quale sporgeva il tetto, affinchè col mezzo di tavolati avesse 
egli potuto godere lo spettacolo dei gladiatori, che ancora 
nel foro si esibivano; onde da questa circostanza si disse 
Menia quella colonna (53). Il luogo delle Latomie, ossiano 
cave di pietre, designato da Livio, in cui esistevano gli 

(52) Cato Atria duo Moenium^ et Titium in Latomiis^ 
et quatuor tabemas in publicuni entità Basiliccunque ibi fecit^ 
quae Porzia appellata est. ( ZiVib Lib, XXXIX. e. 44. ) Nelle 
stesse Latomie vi dovevano essere state praticate nei più antichi 
tempi In Taberiie dette Vecchie , sotto le quali venne edificata la 
piti antica Curia. Ruminalem ficum appellatam ait Varrò prope 
Curiam sub i^eteribus^ quod sub ea arbore lupa^ runiam dederit 
Remo et Romolo , idest^ mammam, ( Pesto in Ruminalem. ) 

(53) Aloenius cum domum suam uenderet Catoni ^^ et Fiacco 
censoribus ut ibi basilica aedificar etur , exceperat jus sibi 
unius columnae^ super quam tectum projiceret ex pro\^olantibus 
tabulatis unde ipse% et posteri e jus spectari nmnus gladiatorum 
possente quod etiam tum in Foro dabatur. Ex ilio igitur Co- 
lumna Moenia vocitata est. ( A sconio. In Divinatione e. 16.) 
Parimenti Festo nello spiegare la derivazione dei Menìani dice: 
Moeniana appellata sunt a Moenio censore ^ qui primus in Foro 
ultra columnas tigna prejecit , quo amplierentur superiora spe^ 
ctacula. 
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ati«j di Menio e di Tizio , doveva trovarsi a piedi de! colle 
Palatino che vi sovrastava; poiché la basilica ivi edificata 
da GatonCf si dice da Asconio congiunta alla primitiva Cu- 
ria , la quale arse allorché fii ivi abbruciato il cadavere di 
Clodio ^54). Onde convien supporre che stasse a piedi del- 
rindicato colle, ed al disopra delFantica Curia Ostilia, ove 
poi fu edificato il tempio di Cesare, come in seguito fa- 
remo conoscere. Benché questa circostanzai secondando il 
nostro divisamento di considerare i monumenti del foro in 
ordine delle epoche in cui furono stabiliti, ci porti a do- 
Ter parlare della Curia in seguito della riedificazione fatta 
da Siila: ma per essere questa stata arsa, allorché fìi ab- 
bruciato il corpo di Clodio, e quindi anche la seconda rie- 
dificazione intrapresa da Fausto figliuolo di Siila, conver-^ 
tita prima in tempio della Felicità, poscia ristabilita dai 
Triumviri, e solo da essi consacrata; cosi ritarderemo di 
far conoscere la disposizione che poteva avere la curia in 
tali posteriori riedificazioni, allorquando ven*emo a parlare 
delle opere innalzate nei primi anni delf Impera. 

Lo stesso M. Porcio Catone dedicò un* edicola alla Vit-f 
tona Vergine vicino alla Vittoria (55) che dimostrammo 
essere stato innalzato a piedi del Palatino sotto Velia, ove 
esisteva la casa di Valerio Publicola. Per essere questa edi- 
cola una fabbrica di piccola grandezza, poteva benissimo 
essere stata situata nello stesso recinto del detto tempio. 

(54) Populus duce Sexto Clodio scriba corpus P. Clodii 
in Curiam intulit , crcmauitque subselliis , et tribunalibus et 
fnensis « et codicibus librarioriun. Quo igne , et ipsa quoque 
Curia fiagrayit , et item Porcia basilica , quae erat ei juncta 
ambusta est. ( Asconio nella Aliloniana. ) 

(55) lisdem diebus , aediculani Fictoriae Virginis prope 
aedem Vicioriae AI. Porcius Calo dedicavit^ biennio posiquam 
itM^i/. ( Liyio Ub. XLF* e 9.) 
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Per non allonUnarsi da questo laogo osserveremo che ti 
Lupercale Terso il Palatino aveva fiilto L. Cassio censore 
intraprendere la costruzione di un teatro ? ma per esseme 
stato proibito il proseguimento del console Copione, fu in 
guito distrutto (56) • Quantunque non sia stata la fabbrica 
portata a compimento, ci h conoscere però questa circo- 
stanza cbe il foro non poteva essere disposto lungo lo stes- 
so lato del Palatino; poiché le fabbriche che ivi lo circon- 
davano non avrebbero lasciato luogo per formare un tea- 
tro qualunque. La cavea di questo teatro doveva essere 
stata incavata ed appc^giata al colle, come erano fatti i 
teatri dei Greci, e la scena corrispondeva in conseguenza 
verso la valle. 

Bravi nel principio della via Sacra verso il foro (57) 
una specie di sala o basilica, nella quale solevano convo- 
carsi i Pontefici per trattar delle cose sacre, e si diceva 
questa Regia del Re dei Sacrifizj (58). Non doveva essere 
di molta grandezza, e situata vicina alFarea del Vulcanale; 
perchè con questa sì trova registrata nella Regione quarta 
nel catalogo dei Regionarj. 

Vicino alla stessa Regia vi era Tarco Fabiano costrut- 
to da Fabio Censore soprannomato Allobrogo dai vinti 



(56) Cn. mitem Manlio F'olsone , et Af . Fuluio Nobiliare 
Cos,.„ ante trienniiun quam Cassius Censor a Lupercali in Par 
latiiun i^ersus Theatrum facere instituit , cui in demoliendo 
eximia Civ^itatis se%^eritas , et Consul Scipio restitere. ( VeL 
Patercolo Lib. /. e. 15.) 

(57) Itaque ne eatenus quidem^ ut uulgus opinatur^ sacra 
appellanda est a Regia addomum Regis sacrificuli^ sed etiam^ 
a Regis domo ad sacellum Streniae , et rursus a Regia usque 
arcem. ( Festo in Sncram uiam. ) 

(58) Regia dieta , uel quod sacrorum causa tanquam in 
fanum a Pontiftce convocati in eam coni^enirrnt , atit quod in 
ea sacra a Rege sacrificulo erant solita usurpar i. {Festa inReg.) 
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Allobrogi, nel principio deirultimo secolo della Repubblica 
Romana, ed ivi stava eretta la di lui statua (59). Quest*arco 
si doveva trovare nelPingresso del foro venendo dalla via 
Sacra, ed aver segnato ivi un termine della stessa via non 
molto distante dai Rostri; mentre nel luogo ove (ìi in se- 
guito eretto Tarco di Tito vi stava altro punto rimarche- 
vole della medesima via, detto in Summa Sacra via (60). 
Vicino alfarco Fabiano vi era il Puteale di Libone, cosi 
detto tanto perchè aveva la forma di una bocca da pozzo, 
quanto perchè era stato ivi posto per ordine del Senato da 
Scribonio Libone in seguito dì essere stato quel luogo toc- 
cato dal fulmine; ed ivi rendeva soventi ragione il Pretore 
a coloro che erano per debiti citati (Gì). In due antiche 
medaglie Tuna di Libone, e Taltra di Lepido si vede rap- 
presentata la figura di questo Puteale. 

Siccome Vittore nel recapitolare i cataloghi delle Re- 
gioni di Roma registra esservi stati principalmente vicino 

(59) Fomix Fabiemus ; arcus est juxta Hegiam in Sacra 
yia a Fabio Censore constructus^ qui a devictìs Allobrogibiis 
Allobrox cognominatìis est^ ibique statua ejusposita propterea 
est, {ji sconio nella Verrina II. e. 7.) 

(60) Equidem si quando^ ut fit jactor in turba ^ non illum 
accuso qui est in summa Sacra uia^ quum ego cui Fabiani for- 
nicem impellor ^.sed euni ^ qui in me ipsum incurri t atquc in- 
cidit. {Cicerone prò Piando e. 7.) 

(61) Scribonianuni appellatur ante atria Puteale quod fecit 
Scribonius^ cui negotium datum a Senatu f aerata ut conquirc- 
ret sacella attacta , isque illud prociu-ax^it quia in eo loco at- 
tactum fitlgure sacellum fuit ; quod ignoraretur autem ubi esset 
( ut quiflam ) fulgur conditum « quod quum scitur nefas est in- 
tegi sempcr foramine^ ibi aporia corlifin patet.{Feslo in Seri- 
bonianum. ) Quindi per dimostrare la san vicinanza coir arco di 
Fabiano si rii>orta il seguente passo di Poriìrìo. Puteal autem Li- 
bonis sedes Praetoris fuit prope j4rcum Fabianum^ dictunujue 
quod a Libone illic primttm Tribunal ^ et subsellia locata sint. 
{Porfirio in Horalio. Epistola 19. Lib. /.) 

5 
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air arco di Fabiano due di quei portici fatti per commodo 
dei commercianti , detti Giani , perchè erano a quattro 
fironti, Tuno superiore e Taltro inferiore (62); e siccome 
Asconio, commentando alcuni versi di Orazio, indica che 
due dei detti Giani stavano avanti la basilica di Paolo .^63); 
così si viene a stabilire essere stata questa basilica pure vi- 
cina al descritto arco di Fabio. E questa vicinanza si trova 
ancora confermarsi dal conoscere che vicino ai medesimi 
archi si congregavano i creditori e gli usurai (64); perche 
presso il Puteale di Libone, il quale stava vicino allo stesso 
arco Fabiano, come si disse, rendeva ragione il Pretore spe- 
cialmente nelle cause dei debitori (65). Un terzo Giano si 
conosce essere stato nel foro, in specie per quanto si trova 
scritto da Livio, nel dire che nel foro di Sinuessa, Colonia, 
Fulvio Fiacco Censore ne aveva fatti pure tre (66); ma il 
luogo più preciso dove questo Giano crediamo che potesse 



(62) Jani per omnes regiones incrustati^ et ornnti signis^ 
duo praecipue ad j4rcum Fabianum « super ior « inferiorque. 
{Vittore, Regione VI IL Becapilolazione,) 

(63) Duo Jani ante basilicani Pauli steterunt ubi locus 
erat foeneratorum; Janus dicebatur locus ^ in quo solebant con- 
i^enire foeneratores. {Acrone in Iloratio Lib, IL EpistA.) 

(64) Postquam omnis res mea Janum 

Ad medium fracta est aliena negotia curo 
Excussus propriis. 

{Orazio Lib. IL Sat. 3.) 
Quindi Acrone spiegando gli stessi versi di Orazio indica : Jani 
statuae era/il; ad un ani illarum solebant convenire cr editor es ^ 
et foeneralores , alii ad reddcndum > alii ad locandum foenus. 

(65) Forum , Putealque Libonis 

Mandabo s.'ccis, 

{Orazio Lib, L Epist, ultima,) 
Inoltre Ovidio parlando delle usure , disse , 

Qui Puteal^ Janumque tinwnt^ ccleresque Kalcndas, 

{Ovidio, Remedia Amorum v. 561.) 
(66) Livio Lib, XLL e. 27. 
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» 

esistere, indicheremo in seguito nel parlare del foro Transi- 
torio. La basilica di Paolo» avanti la quale stavano i detti 
due Giani, doveva essere quella, che si disse da Cicerone, 
scrivendo ad A.ttico, fatta nel mezzo del foro con colonne 
antiche (67); poiché delle due basiliche edificate da questo 
Paolo Tana si pone dai Regionarj nella quarta Urgione, e 
Taltra piìi magnifica nelPottava. E siccome il limite della 
Regione quarta dal Viminale traversava dietro quella parte 
del foro che stava tra Tarco di Fabio, ed il foro Transito- 
rio; così per il mezzo del foro, in cui dovea stare posta la 
detta basilica, non si può intendere altro che lo spazio oc- 
cupato dal lato minore d^incontro al Campidoglio, Quindi 
avendo evidentemente questa basilica un qualche ingresso 
dalla parte della via che divideva le due Regioni, avanti al 
tempio di Antonino ^ Faustina, poteva essere considerata 
aver fiitto parte della quarta regione. Ivi adunque situando 
tale basilica, mentre che corrispondeva nel mezzo del foro, 
si trovava poi vicino alFarco Fabiano; ed i due Giani, che gli 
dovevano stare avanti, egualmente venivavoad essere vicini 
al medesimo arco, come sono dagli antichi scrittori desi** 
gnati. DelFaltra basilica di Paolo ne indicheremo inseguito 
la sua posizione, parlando delle altre aggiunzioni fatte al 
foro nel tempo della Dittatura di Cesare; pertanto abbiamo 
creduto di dare quivi indicazione dell* anzidetta più anti- 
ca; perchè sembra avere esistito anche prima di Paolo, ed 
essere stata da lui soltanto in miglior modo riedificata. La 
basìlica che avanti vi esisteva era quella che si dice da Li- 
vio innalzata da M. Fulvio dietro le botteghe Nuove de- 
gli Ai^entieri, allorché amministrava la carica di Censore 

(67) Poitliis in madia Foro basii icam jam pene tcxuit iis- 
fiem nntiqnis columnist Ulani miteni quam locai^it facit magni" 
ftcentissimam» (Cicerone. Ad Attico Lib, IV. Epist. 13.) 
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con M. Emilio Lepido (68), onde Argentana, dalle vici- 
ne botteghe, questa basilica era anche detta, come si trora 
registrata nei cataloghi dei Regionarj. Questa circostanza 
chiaramente si vede indiata da Plutarco nel dire, che Paolo 
aveva fabbricata quella basilica tanto rinnomata, che slava 
nel foro in luogo della Fulvia (69). Onde è che sotto il no- 
me di Argentana, Fulvia, e di Paolo veniva distinta, e ne 
è derivata da ciò quella confusione di citazioni che si tro- 
va nei cataloghi suddetti. Quivi però, per distinguerla dal-^ 
ralti*a di Paolo, la diremo Argentana. 

Le indicate botteghe, o Taberne dette Nuove, erano 
primieramente sette, e furono ridotte a cinque in seguito 
di un'incendio accaduto; allorché ivi stavano ancora diversi 
privati edifizj, e le basiliche non erano ancora stale edifi- 
cate (70). Si dicevano Argentane queste Taberne dagli 
Argentieri, o cambiatori di monete che in esse vi stavano. 
Ora per ritrovare la posizione di tali Taberne Nuove, ed 
in conseguenza confermare la indicata località, che occu- 
pava quella basilica situata dietro alle medesime, convie- 
ne ricorrere alla narrazione che abbiamo da Livio in par- 
ticolare intorno il ben noto fatto di Virginio, allorché 
svenò la figlia avanti di Appio; perchè si dice essere questo 
avvenimento accaduto vicino al simulacro di Venere Clua- 

(68) M. Fuìvius plura et majoris locavit tisus basilicam 

post argentar ias noyas , et forum Piscatorium circumdatis tar 
bernis ^ quas ^endit in prii^atum. [Li^io Lib, XL^ e. 51.) 

(69) Plutarco in Cesare e 157. 

(70) Pluribus simul locis circa forum incendium ortum eo* 
dem tempore septem tabernae^ quae postea quinque^ et argen- 
tar iae quae nunc Novae appellantur arsere; comprehensa postea 
priuata aedi fida ^ ncque enini tum basilicac erant^ comprchcnsae 
Latumiae , forum piscatorium ^ et atrium Begium, jEdes f^estae 
ifix defensa est , tredecim maxime servorum opera . (Liuto 

[ Lib. XXV L e- 21.) 
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cina, ed alle Tabeme, che furono in seguito distinte col no- 
me di Nuove (71). E siccome Tindicato simulacro di Clua- 
Cina si stabilisce essere stato là dove i Sabini coi Romani 
purgarono le armi dopo la pace fatta tra loro per inter- 
cessione delle donne Sabine, perchè col verso cluere inten- 
devano gli antichi Latini di significare il purgare che si 
faceva di alcuna cosa, onde ne fu derivato il nome di Clua- 
cina dato alF indicato simulacro (T2); cosi si viene a sta- 
bilire dovere essere le dette Tabeme vicino al detto luo- 
go in cui (ìirono purgate le arme, che abbiamo già indi- 
cato; con ciò che si deduce da Plutarco e da Dionisio, es- 
sere stato nel Comizio vicino alla via Sacra. Ivi adunque 
nel mentre che la primitiva basilica di Fulvio si trovava 
dietro le Taberne Argentane, e vicino al simulacro di Ve- 
nere Ciuacina situato presso la via Sacra, la basilica di 
Paolo poi, innalzata nel luogo della Fulvia, corrispondeva 
pure nel mezzo del foro, come viene da Cicerone designa- 
ta. E questa disposizione, non per anche spiegata da altri, 
ci sembra essere assai conforme a ciò che troviamo scritto 

(71) Data ì^enia seducit -ftliam^ oc nutricem prope Clua- 
cinae ad Tahemas , quibus nunc IVoi^is est nomen ; atque ibi 
ab Ionio cultro arrepto. Hoc te uno ^ quo possum^ ait modo^ 
ftlia , in libertatem ^indico. Pectus deinde puellae iransfgit^ 
respectansque ad tribunal ; te^ inquit , Appi , tuunique caput 
sanguine hoc consecro. {Lii^io Lib. Ili, e, 22.) E pcìr oonoscei*e 
come queste botteghe erano primiei*ameute destinate ad uso dì ma- 
cello, n riporta il s^uente passo di Nonio tratto da Varrone. Hoc 
intervallo primum forensis dignitas credit atque ex Tabemis 
taniensisargentariaefactae. {Nonio. De Doctorum indagine e, 1 2.) 

(72) Quippe ita traditur^ niyrtea yv.rbcìia Romanos ^ Sabi- 
nosque^ quum propter raptas i^irgines dimirare t^oluissent^ de- 
positis armis purgatos eo in loco qui nunc signa Vcneris Clua- 
cinae habet ;cluere enim antiqui purgare dicebant, {Plin. Hist. 
Nal.lÀb. XV. e* 29.) In una antica medaglia di L. Mussidio Longo 
si riconosce la forma che aveva un tale simulacro, con tutto ciò che 
gU stava intomo disposto a guisa di Tribunale. 
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dagli sintichi su tal riguardo. Quindi è che secondo questa 
stessa disposizione si deve credere che la denominazione di 
Argentario, che aveva il clivo situato tra il carcere Ma- 
mertìnocdihli sotto della parte orientale del Campidoglio, 
sra derivata da tutf altra circostanza, che dalla vicinanza 
dell'anzidetta basilica. 

Avanti di passare a descrivere gli altri edifizj innal- 
zati nelle adiacenze del foro, conviene osservare che vicino 
alle prime porte situate sul clivo Capitolino, e designate da 
Tacito nel descrivere le imprese dei Vitelliani, a cui suirau- 
torita di Varrone si da il nome di Saturnia o di Pandana,vi 
si doveva trovare quell'arco innalzato da Cornelio Scipione 
Affrica no verso la via che metteva al Campidoglio, ossia al 
tempio dì Giove Capitolino, il quale era stato adornato 
con sette statue dorate, con due cavalli, e due labri di 
marmo nel d'avanti situati (73). Il tempio poi di Giove 
Capitoliiio,peressersi distrutto nel tempo delle guerre civili, 
fu intrapreso ad edificarsi da Siila con le colonne prese dal 
tempio di Giove Olimpico di Atene (74): ma non fu da 
lui consacrato, ne nella nuova riedificazione si erano cam* 
biate le disposizioni primieramente stabilite dai Tarquinj, 
come ci assicura Dionisio; onde non ci resta altro ad ag- 
giungere in quest'epoca a ciò che si è riferito a tal riguar- 
do nel C^'^pitolo antecedente. 

Doveva però trovarsi sul Campidoglio, sino dal tem- 
po ora considerato, quclPedifìzio che dicevasi Tabulano 
dalle Tavole delle leggi che ivi si conservavano; ed essere 



(73) P. Cornelitts Scipio Africanus ^ priusquam proficisce- 
retiir forniceni in Capitolio adversus viam^ qua in Capilolium 
nscetìdilur ^ cum signis septeni auratis^ duobus equis^ et mar-- 
morca duo iabra urite fornicern posuit. {Livio Lib.XXIX. r.2o-) 

(74) Plutarco in Public, e PlinHist.Nat.Lib.XXXFL e. 6. 
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stato ristabilito da quel Q. Lutazio Catuto, che, essendo 
console neiPanno 674 di Roma, consacrò la riedificazione 
deirindicato tempio di Giove Capitolino, si dimostra con 
un^iscrizione, che esisteva due secoli indietro, in quel por- 
tico Capitolino situato al disopra del tempio della Concor- 
<Iia, la quale in questo modo era espressa. 

Q. LVTATIVS. Q. F. Q. N. CATVLVS. COS. SVBSTRVCTIONEM 
ET. TABVLARIVM. S. S. FACIENDVM 

COERAVIT. 

Onde da questa iscrizione si viene a conoscere che, se 
la parte inferiore delF indicato portico, che corrispondeva 
sul clivo Capitolino, serviva ad uso di passaggio e comu- 
nicazione tra le differenti salite che ascendevano sul colle, 
come abbiamo indicato, la parte superiore poi, che si tro- 
vava corrispondere al piano deirintermonzio, doveva esser 
destinata al designato uso di conservare le Tavole delle 
leggi; imperocché vi è tutta probabilità, che il detto edifi- 
zio sMnnalzasse verso il foro a due ordini di arenazioni. 
Quindi abbiamo potuto conoscere in seguito di molte os* 
scrvazioni fatte sul luogo, che la parte di questo edifizio^ 
che stava verso il foro, era stata addossata al lato esterno 
delle mura antiche, che circondavano il colle; e la parte 
superiore situata verso Tlntermonzio investiva le stesse mu- 
ra internamente. Congiunto al medesimo edifìzio vi dovea 
essere quel portico che si dice da Vellejo Patercolo con son- 
tuosità edificato da Scipione Nasica sul Cai^pi^l^glio (75); 
ed ambedue questi portici evidentemente stavano situati nei 
lati della via, che dalle prime porte Capitoline, si rivolgeva 
verso le scale del tempio di Giove. Questi cdifizj facevano 

(75) Twn Scipio Nasica in Capitolio porticusn tiim qiias 
praediximus Metellus , tum in Circo Cn. Ociavius multo amao-* 
nissinuun molili swU, (Felle/o Patercolo Lib. IL e, 1.) 
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parte di quelli che si dicono innalzati in tempo di lunga 
pace da Tacito sino al piano del Campidoglio presso la sa- 
lita dell'Asilo (76); di cui ne daremo in seguito ancLe 
maggiori notizie. 

Passando a considerare la parte del colle Palatino, 
che sovrastava la località del foro di faccia al Campidoglio, 
possiamo stabilire con qualche evidenza chci prima che 
venisse occupata dal Palazzo degli Imperatori, vi stavano 
ivi erette le case dei più potenti e rinnomati Romani. Fra 
queste ci e di qualche interessamento il conoscere quella 
di M. Scanro; poiché si dimostra essere stata situata in quel- 
la parte, a cui si perveniva, discendendo dalla via Sacra 
e rivoltandosi nel prossimo vico a sinistra per salire sai 
colle, come scrive Àsconio (77). £ questa notizia ci è di 
molta importanza per conoscere piii chiaramente che la 
detta vìa Sacra si rivolvega pure per una parte verso il lato 
del Palatino, in cui si trovava il tempio di Giove Statore; 
mentre poi la sua continuazione, traversando il foro, giun- 
geva sino sulla Rocca Capitolina, come abbiamo indicato 
altrove. Questa deviazione della via Sacra dovea aver prin- 
cipio tra il Vulcanale ed il Grecostasi, e passando vici- 
no alle Latomie, saliva sino al disopra del tempio di Ve- 
sta; e quindi giungeva al tempio di Giove Statore, ed alla 
porta Miigonia. La indicata casa di Scauro si dice in se- 
guito essere stata posseduta da P. Ciodio, e quindi da Lon- 



(76) Improvisa utraque vis^proprior atque acrior per asj^ 
lum ingruebat : nec sisti poterant « scendentes per conjuncta 
aedificia^ qiiae ut in multa pace^ in altum ed ita ^ solum Capi- 
tola aequabant. {Tacito Hist. Lib, III, e. 71.) 

^77) Demonstrasse i^obis niemini me hanc domum in 
parte ^Palata esse quae , cuni Sacra uia descender is , et pti 
proximum ìficum , qui est ab sinistra parte prodieris positi 
est. {j4 sconio nella Orazione prò Scauro) 
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go Cecina 9 che (u console con Claudio (78). Vicino alla 
stessa casa, nel tempo che apparteneva a Clodìo, vi abi- 
tava Cicerone; e fu la di lui casa abbruciata dal medesi- 
mo Clodio e consacrato il luogo alla Liberia, che si diceva 
invece dallo stesso Cicerone alia Licenza; ma venne poi 
riedificata dopo il suo ritorno per decreto del Senato (79). 
Questa stessa casa avea P. Cicerone comprata da Crasso, e 
quindi passò a Censorino ed a Statilio Sisenna, come scrì- 
ve Vellejo Patercolo, parlando di quel Druso, che nel me- 
desimo luogo aveva fatto edificare la sua casa in modo che 
potesse vedersi da ogni parte (^0). Stava poi la detta casa 
di Cicerone piii verso la maggior parte della Città, dì quel- 
la posseduta da Clodio; poiché egli alzando il tetto aveva 
procurato di coprirla (81). Fu ancora vicino alla casa di 
Cicerone un portico innalzato da Q. Catulo nel luogo, in 

(78) Possidet eam nunc Longus Cecina , qui Consul fuit 
cum Claudio ; in hujus domus atrio fuerunt qitatuor columnae 
marmoreae insigni magnitudine , quae nunc esse in Regia Thear 
tri Marcelli dicuntur. ( Asconio nella Orazione prò Scauro e 
nella Miloniana.) 

(79) Cicerone, Delle Leggi Lib. II. e nelle Lettere Lib. IV. 
Epist. 2. Dione Lib, XXXIII. e Plutarco in Cicerone, 

(80) Cum aedifcaret domùm in Palatio in eo loco , ubi est 
quae quondam Ciceronis , mox Censoria i fuit , nunc Statila 
Sisennae est^ promitteretqne ei j4 rchitectus ita se eam aedift- 
caturum , ut libera a conspectu , immunis ab omnibus arbitris 
esset ncque quisquam in eam despicere posset. Tu i^ero« inquit^ 
si quid in te artis est^ ita compone domum meam^ ut quiaquid 
agam ab omnibus perspici possit, {Vellejo Pater colo Lio. II, e, \ 4. 

(81) Itaquenequis meorum imprudens introspicere possit 
tuam domum ^ ac te sacra illa tua facientem videre % tollam 
altius tectum , non ut ego despiciam sed ne tu aspicias urbem 
eam quam delere i^oluisti, ( Cicerone nell'orazione De jiruspi- 
cium responsis e. 15.) Onde non nella parte inferiore del colle 
doveva essere situata questa casa , peit^hè ivi non si sarebbe mai 
giunto a poter nascondere la vista della citta alla casa di Clodio: 
ma bensì piii veiso Tangolo che risguardava il foro. 
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cui stoya It cisa di Fulvio Fiacco, e che fu alleirato allor» 
chi sa distrasse da Clodio la casa di Cicerone, ed anche do- 
po ristabilito per ordine del Senato, rovinato di nuovo (82). 
Nella casa poi che aveva ivi lo stesso Q. Gatulo vi stava 
un^eJifiaio rotondo (83), di cui sembra potersene ricono- 
scere qualche resto nel luogo in cui (n in seguito edificato 
il tempio di Augusto, come meglio procureremo di far co- 
noscere parlando di questo tempio stesso • Però osservere- 
mo che colla edificazione di tutte queste fabbriche, si do- 
vettero di$li*uggere , o almeno cuoprire le mura, che cin- 
gevano la primitiva citta stabilita da Romolo; imperocché 
avevano esse libera veduta sulla sottoposta parte delPabì- 
tato» e<l accesso da diverse parti della via che saliva sul 
colle. Vi rimasero ancora le porte, tanto quella detta Mu- 
gonia, che la Romana; poiché si trovano queste rammen- 
tato dai posteriori scrittori, benché non piii palesamento 
si vedesscin), come in particolare lo dimostra Tacito nella 
spiegazione della voce denotante la stessa porta Romana. 
Più palese doveva essere la Mugonia, detta poi porta vec- 
cliia del Palazzo; poiché Ovidio dirigendo il suo libro al 
Palatino, gP ìndica tale porta, come tuttora esistente ai suo 
tempo (84). È da osservarsi che in tale indicazione di O- 
vidio nomina il tempio dì Giove Statore dopo della porta 

(82) j4nnfUis homìnihus ante eliem tertio Non. Noìf> ex- 
pulsi sunt l'ahri df arra nostra : disturbtUa Porticus .Calai i\ 
f/itae ex S» C. Consnlwn locatione reficiebatur : et ad tectuni 
pene peruencrat. ( Cicerone, jitl attico Lib. V. Epist. 3. ) 

(83) Inter eas piscinas tafìtwìwiodo accessus semita in 
tholuni^ qui est ultra roiundus colunnuUus ^ ut est in aede Ca- 
tullo si prò parici ibus feceris coluììmas. (Farrone. De re ru- 
slica Lib. III. e. 5.) 

(84) Inde pelcns dexlrani porta est ista Palatila 

II ic Slator: hoc primuni condita Roma loco est. 

{Ovid. Trist. Lib. III. FJcg. I) 
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anzidetta; onde da ciò ci porta a stabilire e!^<iere stato que- 
sto tempio decisamente situato dopo la detta porta entro 
Tantico recinto, ove infatti vi esistono avanzi di un'antico 
tempio edificato colla primitiva maniera dorica. Ivi questo 
tempio veniva ad essere situato in continuazione delle de- 
signate case di Cicerone, di Clodio, e di Q. Catulo, ed era 
egualmente sovrastante alla via Nuova, come viene indi- 
cato dalle antecedenti notizie che già abbiamo designate , 
nel parlare della primitiva disposizione che aveva tale lo* 
caiita nel tempo del governo dei Re di Roma. Onde dalla 
detta estremità del colle verso il circo Massimo, ove si tro» 
vava la Vecchia porta del Palazzo ali* altra estremila so- 
vrastante il foro, detta Velia, vi si doveva trovare primie- 
ramente il tempio di Giove Statore, quindi le case di Scau- 
ro, di Clodio, di Cicerone, e di Q. Catulo, e nel luogo detto 
precisamente Velia, il tempio dei Dei Penati edificato nel 
luogo ove stava la casa di Tulio Ostilio. 

E queste sono tutte le notizie principali delle fal)bri- 
che^ che hanno esistito negli ultimi anni della Repubblica 
su quella parte del colle Palatino, che sovrastava al foro. 
Quindi con queste stesse notizie pon*emo fine alla terza 
epoca stabilita in questa descrizione. 

I principali edifizj e le più interessanti località, tanto 
del foro, che delle sue descritte adiacenze, le quali sono 
cognite nella storia di Roma prima della Dittatura di Ce- 
sare, si vedono registrate nel seguente catalogo e tracciate 
nella Tavola HI. 

I. TEMPIO DELLA VITTORIA edificato sotto Velia, ove stava 

la seconda casa di Valerio Publicola. 
U. CLIVO DELLA VITTORIA chc Saliva sul Palatino. 
III. PORTA ROMANA posta nclla inferior parte delio stesso clivo. 
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siAsio DI iiAxcxso Ksìaaft» dk Vakii» Pabiìoola. 
XXTI^ TI3DIO ocLLA coJScouMA eijfciii «in CaHiilIo tra il 

Campido^fo ed fiMr«L 
XXin. SKSATTLO annesso al teinpio deOa CMMConfia. 
XXIV. poBTioo A DcnriA dcl cura Cà^muso posto tra il 

Senatolo ed il tempio di Satunio. 

XXY. CAECCaC XAXUTlXOw 

XXVL cc:cTo geadi della mcFc taefea. 

XXVILtkspio di soxrrA edificato nel hio^ ote slaTa la 

casa di Manlio • 
XXVIII. ccaiA 



XXIX. 



XXXI. 

xxxn. 
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CAPANKA DI ROMOLO. 
CLIYO CAPITOLINO. 
PORTA PATfDAITA. 
ARCO DI SCIPIONE AFRICANO. 

XXXIII. TBBIPIO DI 6I0VB CAPITOLINO. 

XXXIV. TABULARIO. 

XXXV. PORTICO DI NASICA. 

XXXVI. ASILO COL TEMPIO DI VBJOVB. 

XXXVII. CLIVO DSLL^ASILO. 

XXXVIILtbmpiktto della concordia situato nel Vulcanale. 
GREcosTAsi cdifizio elevato sopra al Comizio. 
SENATULo AUREO sltiiato al di sopra del Comizio. 
BASILICA opiMiA vicioo al Vutcanale. 

ROSTRI PIÙ ANTICHI. 
CURIA OSTILIA. 
COMIZIO. 

BASILICA PORCIA Congiunta alla Curia Ostiiia. 

COLONNA MENiA avanzata dalfatrìo di Menio di- 
strutto per edificarvi la basilica Porcia. 

EDICOLA della VITTORIA edificata nel recinto del 
tempio della Vittoria da P. Catone. 

LupERCALE, situato suUa via che conduceva al 
Circo Massimo. 

TEATRO DI L. CASSIO intraprcso ad edificare tra 
il Lupercale ed il Palatino, ma distrutto 
prima che 91 terminasse. 

VIA SACRA. 
ARCO FABIANO. 

REGIA situata in principio della via Sacra. 

PUTEALB DI LIBONE. 

DUE GIANI Tuno inferiore e F altro superiore 
alfarco di Fabiano. 
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LV. BASILICA FULVIA V o AiGKHTAauL risUbiUta da Paolo 

Emiiio^ e corrispondente nel mezzo del (oro. 

LVL CIVQDB TABBE!rz KUOTB AEGBHTARIB situatC avaDÓ 

la basilica Argenlaria. 

LVIL SIMULACRO DI TBVBEB CLUACIVA. 

LVIIL POETA HUGOmA.. 

LIX* TBXP10 DI 610VK STATORB* 

LX. CASA DI M. SCAUEO. 

LXI. CLiTO SACEO PALATi!fo chc Cominciava a destra 

della vìa Sacra ^ discendendo verso ii foro, e 
condnceva al Inogo ove stava la casa dì Scauro 
costeggiando il colle. 

LXIL CASA DI CICEEORB. 
LXIIL CASA DI Q. CATULO. 
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CAPITOLO IV. 



FABBRICHE INNALZATE TANTO NEL FORO ROMANO CHE NELLE 
ADIACENTI LOCALITÀ^ IN TUTTO IL TEMPO DEL GOVERNO IMPE- 
RIALE ED AGGIUNZIONI IVI FATTE IN SEGUITO DELLA EDIFICAZIONE 
DEI FORI DI CESARE, DI AUGUSTO, DI NERVA, E DI TRAIANO. 
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iccome la disposizione, che avevano gli edifizj esisten- 
ti nella località occupata dal Foro Romano, e sue adiacenze 
al tempo delP epoca Imperiale, ora considerata, doveva es- 
sere distribuita secondo il riparto delle quattordici Regioni, 
che si crede stabilito da Augusto, e che si riconosce desi- 
gnato nei cataloghi, che diconsi di Publio Vittore, di Sesto 
Rufo, e della Notizia delF Impero; così prima di descri- 
vere le fabbriche stabilite nella designata epoca in questa 
località, abbiamo creduto opportuno di trascrivere i detti 
cataloghi dei Regionarj secondo la più approvata lezione 
Però oltre i cataloghi della Regione Vili, in cui stava il 
foro Romano, e dal quale ne riceveva il nome, riportere- 
mo pure quei della Regione IV, detta Tempio della Pace, 
e quei della X, distinta col nome dì Palazzo; perchè le adia- 
cenze del foro, considerate in questa descrizione, si esten- 
devano pure in alcune parti di tali regioni. È però da os- 
servarsi a questo riguardo, che i detti cataloghi, essendo fatti 
evidentemente nel tempo della decadenza dclf Impero, si 
trovano così in essi registrati ad un tempo tutti gii ediiizj 
che sino a tale epoca furono innalzati; mentre da noi, se- 
guendo il divisomcnto proposto, veiranno i medesimi con- 
siderati in ordine del tempo in cui furono stabiliti. 
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REGIONE IV. 



TEMPIO DELLA PACE O TLk SAGRA 



PUBLIO VITTORE 



TEMPLUM PACIS - RIMI - VEflEIUS - FAUSTDI AB - TELLURIS - VIA 
SACRA - BASILICA CONSTANTTIl - PAUU AEMIUI - SACRIPORTUS. 
FORUM TRA5SITORIUM • BALI!«EUM DAPHD^IS - PORTICUS ABSIDATA. 
ARBA VULCANI CUM VULCANALl , UBI LOTUS A ROBfULO SATA IN QUA 
AREA SANGUINE PER BIDUUM PLUTT -BUCCINA AUREA VEL BUGCINUM 
AUREUM - APOLLO SANDALARIUS -HORREA CARTHAREA« VEL TASTA- 
BI A. VEL TESTARI A - SORORIUM - TIGILLUM - GOLOSSUS ALTUS Cn. 
SEMIS HABENS IN CAPITE RADIOS VIL SINGULIS XU. SEMIS - META 
SUDANS - CARINAE - DOMUS POMPEU - AVFTA aCERONUM DOMUS. 
VICI Vm - AEDICULAE Vm - VICOMAG. XXXn - CURATORES II 
DHNUNCIATORES H - INSULAE IL M. DCC LVH > DOMUS CKXXVHI 
HORREA Vni - BALINEAE PRIVATAE LXXV - LACUS LXXVHI - PI- 
STRINA XII - REGIO IN AMBITU CONTINET PEDES Xni. M. 

SESTO RUFO 

TEMPLUM PACIS - REMI - DIVAE FAUSTINAE - URBIS ROMAE ET 
AUGUSTI - VENERIS - TELLURIS - SOLIS - LUNAE - CONCORDIAE 
IN PORTICU LIVIAE - BASILICA CONSTANTINI - VIA SACRA - BASI- 
LICA PAULI - SACRIPORTICUS ALIAS SACRIPORTUS - FORUM TRAN- 
SITORIUM CUM TEMPLO D. NERVAE - BÀLINEA DAPHINIDIS - VOL- 
CANALE - PORTICUS ABSIDATA - BUCENA AUREA - APOLLO S.ANDA- 
LARIUS - HORREA TESTARIA - SACELLUM STRENUAE - SORORIUM 
TIGILLUM - META SUDANS - CAPUT - LYNCO - CARINAE CAPUT. 
DOMUS POMPEI - AVITA CICERONUM - AEQUIMELIUM - AREA VI- 
CTORUE - ARCUS TITI - VICI Vili - SCELERATUS - EROS -VENE- 
RIS - APOLLONIS - TRIUM VIARUM - ANCIPORTUS MINOR - FOR- 
TUNATUS MINOR - SANDALARIUS - AEDICULAE^VIII - MUSARUM. 
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SPEI - MERCURII - lUVfiMTUTIS - LUCINAE VALCRIANAE -lUNONIS 
LUCINAE - MAVORTIl - ISIDIS - VICOMAG. XXXII - CUR. II - DE- 
WDNC n - INSULAE IL »L DCC. LVIII - DOMUS CXXXVIIl - HOR- 
REA XVITI - BALINEAE PRIVATAE LXXV - LACUS LXXIX - PISTRI- 
RA XXIfl - REGIO m CIRCUITU CONTINET PEDES XVIU. M. 

NOTIZIA DELL'IMPERO 

PORTICUM ABSIDATAM - AURA BUCINUM - APOLLCSEM SANDA- 
L^VRIUM - TEMPLUM TELLURIS - TIGILUM SORORIUM - COLOSSUM 
ALTUM PEDES GII. S. HABET IN CAPITE RADIA VU - SINGULA PE- 
DUM XXII. S. METAM SUDANTEM - TEMPLUM - R0MAJ2 - AEDEM 
lOVlS - VIAM - SACRAM BASILICAM NOVAM ET PAULl - TEMPLUM 
FAUSTINAE - FORUM TRANSITORIUM - SUBURAxM - BALNEUM DA- 
PHINIDIS - VICI Vm - VICOMAG. XLVIII - CUR. IL - IKSULAE IL M. 
DCLVII - DOMUS LXXXVIII - HORREA XVIII - BALIISEA LXXV - LA- 
GOS LXXI - PISTRINA XV - CONTINET PEDES XHL M. 

REGIONE Vili. 
FORO ROMANO 

PUBLIO VITTORE 

ROSTRA POPULI ROMANI - AEDES VICTORFAE CUM ALIA AE- 

niCULA VICTORIAE VIRGINIS DD. A PORCIO CATONE - TEMPLUM 

lULlI CAESARIS IN FORO -VICTORIAE AURE \ E STATUA IN TEMPLO 

lOVIS OPT. MAX. - FICUS RUMINALIS ET LU PERCA L VIRGIN LS - CO- 

LUMNA CUM STATUA M. LUDII - GRAETOSTASIS - AEDES OPIS ET 

SATURNI IN VICO lUGARlO - MfLLlARIUM AUREUM - SENATI* LUM 

AUREUM - PILA HORATIA UBI TROPUEa LOCATA NUNCUPANTUR . 

CURIA - TE.MPLUM C.\SrORUM AD LACUM lUTCUNAE - CONCORDIAE 

EQUUS AENEUS DOMITIAM - ATRIUM MINERVAE - LUDUS AEMILIA- 

NUS - lULIA PORTICUS - ARCUS FABIANUS - PU TEAL LIBONIS - lANl 

DUO CELEBRIS MERCAT(?111;M LOCUS - REGIA NUMAE - TEMPLUM 

VESTAE - DEORUM PENATIUM - llOMULl - TAM - FOIìUM CAESARIS. 

STATIONES MUNICIPIORUM - FORUM AUGUSTI CUM Al^DE MARIIS 

6 
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t fILTORIS - TRAJANI GUM TEBfPLO ET EQUO AENEO ET COLOMBA 
COGHUDE QUAE EST ALTA PEDES CXXVm - HABETQUE INTUS GRA* 
DUS CLXXXV-FENESTELLAS XLV- COHORTES SEX VI6ILUM - A£- 
DICULA CONGORDIAE SUPRA GRAEGOSTASIM -LAGOS CURTIUS -BA- 
SILICA ARGEIiTARU - OMBILIGOS ORBIS ROMAE - TEMPLOM TITI 
ET VESPASIANI - BASILICA PAULLI COM PHRYOnS COLOMNIS-FICOS 
RUMINALIS IN COMITIO OBI ET LUPERCAL- AEDES VEIOVIS INTEE 
ARGEM ET CAPITOLIUM PROPE ASYLUM-YICUS LIGURDM - APOLLO 
TRANSLATOS EX APOLLONIA A LOCOLLO XXX. COR - DELOBROM 
MINERVAE - AEDICOLA INVENTAE - PORTA C\RMENTALI$ VERSUS 
ORCOM FLAMINIOM - TEMPLOM CARMENTAE - CAPITOLIOM UBI 
OMNIUM DEOROM SIMOLACRA CELEBRANTUR,- CURIA CALABRA, UBI J 
PONTIFEX MINOR DIES PRONUNGIABAT - TEMPLUM lOVIS OPTIMI 
MAXIMI - AEDIS lOVIS TONANTIS AB AUG. Da IN; CLIVO CAPITO- 
LINO - SIGNUM lOVIS IMPERATORIS A PRAENESTE DEVECTUM - AST- 
LUM - TEMPLUM VETUS MINERVAE - HORREA GERMANICA - AGRIP- 
PINA - AQUA GERNENS QUATRUOR SCAOHOS - FOROM BOARIOM 
SACELLOM PODICITIAE PATRICIAE - AEDES HERCULIS VICTORIS 
DOAE, ALTERA AD PORTAM TRIGEMINAM, ALTERA IN FORO BOARIO 
COGNOMINE ROTONDA ET PARVA - FORUM PISCARIOM - AEDES 
MATOTAE - VICOS lOGARIOS IDEM ET TUORARIUS UBI SUNT ARAE 
OPIS ET CERERIS GUM SIGNO VERTUMNI -GARCEK IMMINENSFORO 
A TULLO HOSTILIO AEDIFICATUS MEDIA URBE - PORTICUS MAR- 
GARITARIA - LUDI LITTERARII - VICUS UNGUENTARIUS - AEDES 
VERTUMNI IN VICO THUSCO - ELEPUANTUUS HERBARIUS - Via XII 
AEDICULAE TOTIDEM - VICOMAG. XLVIII - CUR. II{- DENUNQATO- 
RES li - INSULAE III. M. DCCC. LXXX - DOMUS CL - BALINEAE PRI- 
VATAE LXVI - HORREA XVIH - LACUS CXX - PISTRINA XX - REGIO 
IN AMBITU CONTINET PED. XIL M. DCCC. LXVIL 

SESTO RUFO 

ROSTRA POPUU ROMANI - FIDES CANDIDA - AEDES VICTORIAE. 
AEDICULA VICTORUE - TExMPLUM ROMULI - CONCORDIAE - VESPA- 
SIANI - MINERVAE - VESTAE - SATURNI - lULII - AUGUSTI - HJ— 
NONIS MARTIAUS - CASTORUM - SENACULUM AUREUM - PUTEAI 
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UBQIIIS - COMinUM - SCHOLA XANTHA - LIVIAE PORTIGUS - AR- 
C08 PABIANUS - LAGUS CURTIUS- REGIA NUMAE - TEMPLUM DEUM 
FENATIUM - L.\RUM - FORUM CAESARIS - FIGUS RUMINALIS - VICUS 
lUGARIUS ALIAS LIGURIUS - VIA NOVA - LUGUS VESTAE - AIUS 

Locirnus - delubrum minervae - basilica paulli - templum 

lAm - FORVM PISCARIUM - BOARIUM - GARGER - FORUM AUGU- 
nr - TRAIANl - CAPITOLIUM CUM ARGE - CURIA GALABRA - TEM- 
PLUM 10YIS CAPITOLINI - ASYLUM - TEMPLUM lOVIS FERETRIL 
YENERIS CALVAE - CURIA HOSTILIA SUB VETERIBUS - DELUBRUM 
I.ABUM - AEDES lUNONIS . AEDIGULA MATRIS ROMAE - COLUMNA 
DIVI lULn - EQUUS AENEUS DOMITIANI - COLUMNA MAGN. LUDI SAE- 
GDL. - ARA SATURNI. 



TEBIPLUM VENERIS ET ANCH(SAB - lANI PUBLICI - EQUA GERNENS 
QUATUOa SATYROS - VICUS NOVUS - LUDI LITTERARU - VICUS 
URGUEIflVARIUS MINOR - TUSCUS .... TUSCO. 



lALIL. . . . MACELL. . . VICI Xn - VIGOMAG. XLIX - CUR. n - DE- 

mmc n - in sul. . . • il. dccc gxxx. 

NOTIZIA DELL* IMPERO 

ROSTRAS III - GENIUM POPULI ROMANI - SENATUM - ATRIUM 
MmERVAE. - FORUM CAESARIS - AUGUSTI - NERVAE - TRAIANI - 
TEMPLUM TRAIANI ET GOLUMNAM COCLIDEM ALTAM PEDES GXXVIL 
SEMIS. GRADUS INTUS HABET CLXXX. FENESTRAS XLV - COHOR- 
TES VL VIGILUM - BASILICAM A RGENTARIAM - TEMPLUM CONGOR- 
DIAE ET SATURNI, ET VESPASIANI, ET TITI - CAPITOLIUM - MIL- 
UARICM AUREUM - VIGUM lUGARIUM - GRAEGOSTADIUM - BASILICA 
lULIA - TEMPLUM CASTORUM , ET MINERVAE , VESTAM - HORREA 
AGRIPPINA - AQVAM GERNENTEM. lUI. SCAUROS SVB EADE - ATRIVM 
CACI - PORTICUM MARGARITARIAM - ELEPHANTUM HERBARIVM - 
VICI XV - AEDES XXXIV. VIGOMAG. XLVIH - CVR. H - INSULAE IIL 
M. ecce LXXX - DOMUS GXXX. HORREA XVIII - BALNEA LXXXVL 
LAGOS CXX - PISTRINA XX - CONTINET PED. XIUI. M. LXVin. 
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REGIONE X. 
PALAZZO 

PUBLIO VITTORE 

VIGUS PADI - CURURUM - FORTONAE RESPiaRNTIS ^SALUTA* 
RIS» APOLLWTS - HUJUSQUE DIEI - ROMA QUADRATA -^ AEDES 10VIS 
STATORIS - CASA ROMULI - PRATA BACCHI UBI FUERUNT AEDES 
YITRUTn FUKDANI - ARA FEBRIS - TEMPLUM FIDEl - AEDÌ5 MA- 
TRIS DEUM - HUIC FUIT CONTERMINUM DELUBRUM SOSPITAE lU- 
NONIS - DOMUS CEIONIORUM - SUELIA - lOVIS OOENATIO - AEDIS 
APOLLmiS UBI LYCHNI PENDEBANT INSTAR ARBORIS MALA FEREN- 
TIS - AEDIS DE.VE Y IRIPI4ACAE IN PALATIO - BIBLIOTEGAE - AEDES 
RHAMNUSIAE - PENTAPYLON lOVIS ARBITRATORIS - DOMUS AUGU- 
STANA - TIBERIANA - SEDES IMPERA ROMANI - AUGURATORIUM. 
AD MAMMAEAM , HOC EST DIETAE MAMMAEAE - ARA PALATINA. 
AEDES lOVIS VICTORIS « DOMUS BIONYSII * Q. CATULI - CICERO- 
NIS - AEDES DIIOVIS VICTORIS - VELU - CURIA VETUS - FORTUNA 
RESPIQENS - SEPTIZONIUM SEVERI - VICTORIA GERMANIQANA. 
LUPERCAL - VICI VI - AEDICULAE TOTIDEM - VICOMAG. XXnn. 
CUR. II - DENUNC. H * INSULAE H. M. DC. XUni - DOMUS LXXXVni . 
LACUS LXXX - HORREA XLVIIl - PISTRINA XX - BALINEAE^PRIVA- 
TAE XXXVI - REGIO IN AMBITU HABET PED. XII. M. DC 

SESTO RUFO 
Manca per intiero la descrizione di questo Regionario. 

NOTIZIA DELL* IMPERO 

CASAM ROMULI - AEDEM MATRIS DEUM ET APOLLINIS BHA- 
MNUSIl - PENTAPYLUS - DOMUM AUGUSTANAM ET T1BERIA9AM. 
AEDEM lOVIS - CURIAM VETFilEM * FORTUNAM RESPICIENTEM . 
SEPTIZOMUM DIVI SEVERI - VICTORIAM GERMANIAN AM )- LUPERCAL. 
Via XX - AERES XX - VICOMAG. XLVJU - CUR. Il - INSULAE H. M. 
DCC. XUI - DOMUS LXXXIX - HORREA XLVOI - B.\LNEA XLIIU, 
LAGOS XC - PISTRINA XX - CONTINET PKD. XI. M. D. X. 
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Sin dal tempo in cui Cesare era Edile dì Roma con 
M. Bibulo, avendo oltre il Comizio ed il foro, ornate le ba^ 
siliche ed anche il Campidoglio con portici costrutti a tem- 
po (4), si dovette coqiinciare a costruire quel grande por- 
tico o basilica denominata Giulia, che stava nel foro, di 
cui ne abbiamo quasi V intiero suo piantato in un fram- 
mento delfantica Pianta di Roma. Nessuna importante no* 
tizia si trova presso gli scrittori antichi sulla edificazione 
di questo fabbricato. Ma nella ben nota iscrizione Anci- 
rana si vede registrata quasi per intiero la storia di que- 
sto edifizio; imperocché, numerandosi tra le opere edificate 
da Augusto, si dice chiaramente esistere già tra il tempio 
di Castore 9 e quello di Saturno, opera incominciata e di- 
stratta dal padre suo, ma da lui compita. Quindi la mede- 
sima basilica per essere consunta da unMncendio, <lopo di 
averne ampliato il suolo, cominciò a riedificare sotto il nome 
dei suoi figli; ed onlinò che se vìvo non Tavesse compita, si 
fosse terminata dai suoi eredi (2\ Onde seguendo questa 
opinione è da credere, che dallo stesso Cesare, o dai Trium- 
viri, si fossero primieramente costrutti con solida fabbrica 
i designati portici temporarj; quindi ampliati e riedificati 
da Augusto, si dicessero Giulj dal nome di Cesare che li 
aveva in principio stabiliti. Come portico si trova questo 
edifizio nel catalogo di Vittore registrato, ed ancho in tal 



( 1 ) jSdilis n praeter comitium cu: forum basilicasque , etiam 
Capitoliwn omapitn porticìòus ad tempus exstructis : in quibus , 
abundante rerum copia; pars apparatus exponerelur,{Si^etonio 
in Cesare e. 10. ) 

(2) roBVBC . rvLivM . et . basilicali . qvab , Fvrr . mTBB . aedbm 

C%.STOBfS . ET . ABDBM . SATTRlff . COEPTA . PBOFLTGATAQVB . OPERA . A . PaTRB 
MBO.PBRFBCI • ET . BAKDBX . BASILICaM . CONSVMPTAM . IlTCBIfDrO . AMPLf^TO 
Ktvn . SOLO . SVB • TITTLO . NOMINIS . FfLIORVM . MRORVM . INCHOAVI . ET . SI 
VITTS • VOir . FBBtKIttOf . FBBFECr • AB • UBREDjBVS . MBIS . IVSSI • 



si Tede nell* indicala hpide Capitolina; poi- 
diè sene ìtì desipiati Ive giri di pilastri senn mara; mentre 
poi nel BMiao sta scritto il nome ili Basilica Giulia*. Sotto lo 
stesso abietto <li basilica si trova rappresentato da Plinio 
Giuniore^ nel dire die in essa si aitavano le cause Cen- 
InniTirali ^3) . Siccome poi il sno tetto si dorerà estendere 
in grande spatio, per la Tastila deU*edifisio; così anche 
sotto il nome di Tetti Ginlj, si trora questo fabbricato in- 
dicalo nella descrtiione del caTallo di Domisiano fatta da 
Slaiio» cke si era innalialo nel metzo <iel fiMro^e che stando 
rivollo Terso il Palatino , aTcra net lati da una parte que- 
sta basilica > e delFaltra quella di Paolo, con dietro il tem- 
pio della l>>ncordia (4^. Quindi da quanto abbiamo desi- 
gnalo leggersi nella iscrìdone Andrana, si conosce che an- 
che insieme sotto ì nomi di portico e di basilica di Ca)0 e 
Lucio « eh* erano i due nepoli primieramente adottati come 
tìgli da Augusto, TcniTa questo edifiiio distinto. Infatti 



(3^ Deswmìennm in iasilicwm Jmliam aadiiurus « miius 
f^rwrvnm comf^rrmtìmitHmc rrspofulrre Jrieòam. Scacbant 
Jmlii"^^ s Ct^ìfmmviri i-mfrant ^ oòsert'tiianiur. {Plinio Giù- 
9n\u\f tyist. 2\s I.iK A^ L*aIlrep*fcSso dei medesimo Plinio ap- 
)wtiioiu'iUo ì^IIh inMìU^masrttiiHla Epbtola del Libro sesto « che si 
MiivilmiMV « quesu KisìIìca« e che si riporta per dimostrare ehe i 
lìiiitliei MAxiiio in es:^ dÌMribuili ìu quattro Consigli « sembra che 
non ^HMev^* in^u\cu5ì\* ctni ciò che à trova tracciato nelle indicate 
l'ipìtli; |><'ivhì^ ivi n^ x^^^ih^ dt^iiati i quattro tribunali «ne sembra 
che pcv Irt MW avitr\u5oms fatta a guisa dì portico, vi potesse es- 
Mn^* nim prie sunmonN ix^me sì veile indicato dallo stesso Plinio; 
tMulo ctMi\icu ci^Hicn* clic il giudìxio ì\ì descritto si fosse tenutolo 
«Invi Iw'iilìcrt; e questo ;auto più perchè ì giudici sono ivi r^i- 
«irnn in muun>Mli iruto ottanta, mentre sono designati cento solo 
quei dellM I>a!ìì lieti (iiuli*i. 

(4) -./ htrnmi /hiSs^us hinc Julia Ifria Utmiur 
Illinc Mlifi^^ri .Uéhlimis rrgitì Potili. 
IWfpt /wi/er . hltwiloffur liilt'i Concordia vuliu. 

( Sfasio. Sjìl^^arum Lib. L ) 
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Sretonio nel numerare le opere fatte dallo stesso Angusto 
sotto il nome dei nepoti, della moglie e della sorella, in- 
dica il portico e la basilica di Cajo e Lucio (5), del quale 
edifido finora non si è mai saputo precisamente conoscere 
la Tera posizione; e solo si credette essere stato nella Re- 
gione XI dal vedere inserito nel catalogo di Rufo di detta 
Regione una basilica di Cajo e Lucio, e dalfessersi trovate 
due iscrizioni evidentemente di statue innalzate in onore 
di questi due nepoti o figli di Augusto vicino al tempio 
detto della Fortuna Virile. 

Il luogo in cui fii innalzato questo portico, o basilica 
di Giulio, sembra avere fiitto parte delFarea stessa del 
Comizio, che si soleva coprire con tetti nel tempo che 
si tenevano i Comizj, e che con portici temporarj era gik 
stata occupata dallo stesso Cesare; poiché tanto i Comizj 
Curiati , quanto gli altri di varia specie , che sì solevano ivi 
tenere, rendendosi meno necessarj per la forma dei governo 
stabilito sotto grimperatori, e restando lo spazio del Co- 
mizio, perciò quasi inutile, e da credere che venisse la sua 
area per una parte convertita nella detta basilica, mentre la 
fu poi per altra parte occupata dalla nuova Curia Giulia, co* 
me in seguito indicheremo. Restando poscia Pedifizio aperto 
lutto intomo a guisa di portico, poteva servire agli stessi 
nA del Comizio e del foro, come serviva per F avanti tale 
spazio coperto o scoperto che fosse. Siccome poi conosciamo 
da Svetonio che Caligola, allorquando fece quel ponte per 
eomunicare dal Palatino al Campidoglio, per diversi gior- 
ni aveva gettato alla plebe molto danaro dal frontispizio 

(5) Quaedam etiam opera , sub nomine alieno « nepotum sci- 
licei ^ et ìixoris^ sororisque fecitz ut porticum basilicanufue Caii 
et Lucila itemporticus Lii^iae et Octauiae^theatrunujue Mar^ 
celli. (S*^etanio in Augusto e. 29.) 
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di questa basìlica Giulia (6); così convien supporre clie 
slasse per il lato minore rivolta verso il foro, ove solo po- 
teva stare raccolta la plebe; perchè sopra i lati minori vi 
venivano a corrispondere i firontispizj. A questa disposi*^ 
alone porta ad attenerci ciò che si trova tracciato nelle 
indicate lapidi della Pianta antica di Roma; perchè aven- 
do conosciuto, che tutto lo scritto, in essa sculpito, si doveva 
leggere stando dalla parte settentrionale, come si è gik 
dimostrato nella Indicazione topografica di Roma antica, 
ne viene che solo per tale verso poteva essere disposta la 
basilica; {)oichè alti*imenti si avrebbe letto in senso opposto 
il nome di Basilica Giulia* I/altra indicazione, che si vede 
sculpita nella estremità del piantato della basilica nella 
medesima lapide, e relativa a qualche edifizio di Saturno, 
sembra che risguardasse il tempio di Saturno, il quale se- 
condo la nastra opinione di riconoscere nelle otto colonne 
joniche, che rimangono a pie<li del Campidoglio, un'avanzo 
di questo tempio, si doveva trovare precisamente vicino ad 
uno dei lati minori della stessa basilica. Questa disposizio- 
ne si trova decisamente confrontare con quanto si legge 
nella iscrizione Ancirana; cioè che questa basilica stava tra 
il tempio di Castore, e quello di Saturno* Alcune scoperte 
intraprese nell'anno 1780 dal Cav. Fredcnheim Svedese 
nel mezzo del così detto Campo Vaccino, ci confermano 
maggiormente la posizione di questo portico. Si conobbe in 
allora essere stato innalzato Teilifizio su di altro piano anti- 
co; imperocché ivi furono scoperti alla profondita di circa 
trenta palmi avanzi di archi e di altre parti di una fal>- 
brica cpandiosa, con un suolo <li lastre dì marmo bianco ta- 

(6) Quin , et nnmmos ìwn merliocn's summae e fastigio 
hasilicae Jnliae per alif/uol fi ics sparsit in plebenu ( Svetonio 
in Caligola r. 37. ) 
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gitale ad uniformi dimensioni, il quale si elevava dalla via 
Sacra col mezzo di due scalini; e si credettero tuffi tali resti 
appartenere ad un portico. Quindi approfondando di più 
lo scavo si è trovato un* altro suolo di lastre di marmo ka- 
sato sopra un masso di costruzione ordinaria irregolare (7). 
Onde da questa circostanza, olti*e che si trova verificare la 
situazione del designato portico arcuato per la scoperta de* 
gli archi, e delle altre parti spettanti ad un tale edifizio, 
si conosce ancora che lo stosso edifizio fu edificato sul pia- 
no già occupato da altro fabbricato, ed evidentemente dal 
Comizio, e portici ivi innalzati altre volte per coprirlo. Vi- 
cino alla estremità occidentale della basilica, aveva princi- 
pio il vico Jugarìo, nel quale vi stava la fonte che si diceva 
Lago Servilio, come si conosce da quanto scrive Festo su 
tal riguardo (8). 

Neiraltro lato del foro dMncontro alla descritta basi- 
lica Giulia, vi stava quella di Paolo, come si trova indi- 
dicato dalla descrizione fatta da Stazio del cavallo di Do- 
miziano. Non era questa basilica la stessa, che fu ristiibilita 
da Paolo con le colonne antiche nel mezzo del foro, che ab- 
biamo indicato essere stata nella testata dello stesso foro 
verso la Regione IV, e fatta in luogo della Fulvia già esi- 
stente dietro le Taberne Nuove; ma bensì quella eretta dì 
nuovo, che si estendeva sino alFatrio della Liberta, e che 
era stata costrutta con 600,000,000 sesterzi , che Cesare gli 
aveva mandati dalle Gallie per trarlo al suo partito, rome 

(7) Fredeheim. Expose cCune dècouverte [aite drns le 
Forum Bomnin : e Fea. Varietà di Notizie, 

(8) Servilius Incus appellabatur ab eo, qui eum faciendìun 
euraverat in principio %^ici Jugarii continens hasilicae Juliar. ^ 
in quo loco fuit effigies Iiydrae posita a Al* j4 grippa» ( Feslo 
in Servilius.) 
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werìretz Cicerone ad Attico (9). DelTatrio della Liberà 
dengnato da Cicerone, sino ove sembra che si Tolease pro- 
trarre il foro, o la basilica anzidetta, non se ne hanno al- 
tre notizie dagli scrittori ; poiché nn solo atrio della Liberà 
ai trova esservì sialo in Roma, e questo era sairÀTentino. 
D*altronde considerando che mentre Cicerone scriveva ad 
Attico che la basilica di Paolo si stava edificando, indicava 
poi essere stata già lodata dallo stesso Attico, onde si viene 
a supporre, esservi qualche scorrezione in tale scritto. Però 
ritrovandosi in nn frammento della antica pianta di Roma 
tracciata parte di una basilica, con un grande tribunale 
in cui sta scritto LI6ERTATIS, si viene a stabilire avere 
risguardato questa basilica di Paolo. Ma avendo potuto co- 
noscere che il nome di .EMILI, ora unito al medesimo (iram- 
mento, è un^aggiunta fitta nel tempo che si trasportarono 
tali lapidi sulle pareti della scala Capitolina, come chiara- 
mente lo dimostrano i primi disegni fatti ricavare dal Fòl- 
Tio che stanno inseriti in un suo codice della Vaticana; ed 
inoltre conoscendosi che la disposizione del fabbricato trac- 
ciata dietro il tribunale nello stesso frammento, non può in 
nessun moilo convenire con ciò che si trovava nei contomi 
della località occupata da questa basilica, abbiamo invece 
stabilito dovere la stessa appartenere più verisimilmente alla 
basilica Uipia, ove il tutto in miglior modo si combina. 



(9) Poitlns in nu*rIio FoiX) basii icwn fam pene texuit iis- 
dcm anliquis coliimnis; illa aiétem quwn loca%^it facit magnifi- 
eentissitnam. Quid quaerisl nihil gratiiis ilio momunento mhil 
glor osins, I latine Caesaris amici, me dico et Oppium^ disrum- 
paris licet in monumenfum illud quod iu tollere laudibus sole- 
6as ^ ut forum hurarcmus , rf u^queadairium Libertaiis expli- 
caremiis contompsimus scAt^enfies scsterfium. Cimi priuaiisnon 
poterai transigi minore pet^ftnia; e/ficiemus rem gloriosissimam. 
iC, cerone, jfd attico Lio. IT* ^pi^^t- 13.) 
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come in seguito dimostreremo. Ed in qnesta opinione an- 
cora jMÙ ci siamo confermati nelPosservare , che la forma 
del tribnnale semicircolare ivi scolpita « in cui sta scritto 
LIBERTA TIS, non è per niente adattata a quella di un 
atrio, che sempre a guisa di un chiostro quadrangolare si 
troTa indicato dagli antichi essere stata. La posizione poi 
che occupava nel foro questa basilica di Paolo, viene di co- 
mun accordo stabilita nel luogo stesso in cui fu eretta la 
chiesa di S. Adriano* per essersi ritrovato ivi, nel fare al- 
cune fondamenta, un piedistallo di statua con un'iscrizione 
di Gabino Vettio Probiano indicante alcuni ornamenti fatti 
alla basilica in tempi assai posteriori a questi ora conside* 
rati. Si conosce da Plinio poi essere stata questa basilica 
decorata con colonne dì marmo frigio (-19), e con tale di- 
stintivo si trova registrata da Vittore nel catalogo di ipiesta 
r^one. Fu la stessa basilica dedicata da Emilio Lepido ai 
tempi di Augusto; quindi per essere stata danneggiala da 
un incendio, ivi accaduto, fu da un Emilio discendente 
della stessa famiglia di Paolo risarcita con denari sommi- 
nistrad dallo stesso Augusto e da* suoi amici; ed anche di 
nuovo ristabilita da Lepido Emilio alcuni anni dopo, quan- 
tunque non molto ricco fosse; perchè era consuetudine di 
dovere mantenere ogni famiglia i proprj monumenti (1 1 ). 
Difatti in una medaglia antica si trova rappresentato il ri- 
stauro fatto di questa basilica Emilia da M. Lepido. 

(1 0) Nonne inter magnijtca basilicam columnis ePhrigibus 
mirabileml {Plin. Hist. Nat. Lih. XXXV L e. 15. ) 

(11) Dione Lib.XLIX.eLFI.e Tacito. Jnnali Lib.IIL 
e. 72. così scriveva a riguardo del ristauro fatto da Lepido. lisdem 
diehus Lepidus ab Senatu petivit^ ut basilicam Pavh\ jf^miiia 
man intenta propria pecunia ftrmaret « ornaretque. Erat etiam 

tum in more pnblica munificentia quo tunv exemplo Lepidus 

quamquam pecuniae modicus avitum decus recoiuit. 
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Sin dal tempo in cui Cesare si occupara di ottenere 
il secondo consolato, aveva cominciato a fabbricare il sua 
foi*o con i danari ricavati dalle spoglie riportate nelle bai» 
taglie, e per Tacquisto della di cui area avea apesi dieci 
miglioni di sesterzi (12). Nel mezzo di questo foro vi pow 
eg!i poi un tempio di Venere Genitrice, come lo aveva vo- 
tato nella battaglia Farsalica; ed anzi Appiano descrivendo 
tale circostanza, indica che a qtiesto tempio aveva Cesare 
aggiunto un atrio come un foro, e che lo avea destinato doq 
per le cose venali, ma per le adunanze che si tenevano per 
gli affari di liti, come ne avevano uno consimile i Persiani, 
nel quale amministravano la Giustizia (13). Onde seguenda 
il sentimento di Appiano si dovrebbe credere, cbe prima 
della indicata battas'lia non avesse Cesare ancora fallo esa- 
guire alcuna parte delia stessa fabbrica, ma solo acquistata 
Tarea, in cui si dovea innalzare. Però contemporaneamente 
alla edificazione delia |K)c'anzi descritta basilica di Paolo, 
sembra che v<uiisse quosto foro costrutto, in modo che fr 
gurasse, come una fabbrica sfe^a fatta in aggiunaione al 
foro Romano, per quanto si può conoscere da ciò che Ci- 
coroiie scriveva ad Attico. L'atrio della Libertà, nominato 
dall«) stesso Cicerone, doveva essere più appartenente al 
foro che alla basilica. E se il tempio sacro alla Liberta, che 
si dice da Dione, decretato dal Senato a Cesare, dopo la 
vittoria riportata nella Spagna contro Gn. Pompeo, si fosse 
stabilito di costruirsi nel tempo stesso in cui Cicerone scri- 
veva ad Attico le indicate cose, sì verrebbe meglio a con- 
cordare una tale circostanza: ma su di ciò non si conosce 

(12) Fortini rfr mniwbiis imhoax'it^cujns m^ca super sester- 
timn millwK ronslilif. ( S^'rlonio in Cesare e. 26. e Plln. Uist. 
Aaf. lÀh. XXXri.v, 1).) 

(1*5) yfppimw. (iidcrre cibili Lib. IL 
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niente di p08Ìtiva.Sk il tempio di Venere Genitrice o Vittrioe, 
secondo altra opinione, che il foro, che gli stinga inforno, fhro- 
no consacrati da Cesare, allorché si celebrarono con solènne 
pompa nel corso di piìi giorni i trionfi per le di lui vittorie 
riportate nelle Gallie, nel Ponto, neirAfIrica, e nelPKgit- 
to; e si giudicava essere questo foro più bello del Ruma- 
no, quantunque con esso si fosse cresciuta la dignità dello 
stesso foro Romano, mentre venne in seguito distinto que- 
sto col nome di foro Grande (14). Nel tempio di Venere, 
accanto alla statua della Dea, vi pose Cesare quindi l'ini- 
iTì:ìgine di Cleopatra; ed avanti al medesimo tempio fece 
oollocare la figura in bronzo del suo affezionato cavallo (1 5). 
Per riguardo alla posizione di questo foro, osserveremo 
primieramente che siccome abbiamo stabilito essere stata 
la basilica Emilia nel luogo stesso occupato ora dalla chie- 
sa di S. Adriano; cosi il foro, che gli stava congiunto, do- 
^veva trovarsi in un lato. Imperocché la detta chiesa, tanto 
^er la vicinanza di questo foro di Cesare, che del Romano, 
situatogli di fironte, e del Transitorio collocato nelTaltro lato, 
si crede che si dicesse da Anastasio Bibliotecario nella vita 
^i Onorio I, i/i Tribus Foris, lezione che si giudica egual- 
•Mefite approvata di quella m Tribiis Fatis derivata dalla 
icipanza delle statue delle Parche, le quali si dicevano 
Wa Fata, e che stavano ivi vicino (16). Ora verso il iato 



(14) Dione Cassio Lib. XLIIL e. 4. 

(15) jippiano. Guerre cibili Lib, IL Si^etonio in Cesare 
. 61. e Plinio Uist. Nat. Lib. VIIL e. 41. 

(16) Il pia antico tempio di Giano iuualzato da Romolo dopo 
"^ alleanza latta con i Sabini , si trovava in seguito della edificnzioue 
^el dtascxìilo foro di Cesare , tra due fori , come viene da Ovidio 
dichiarato col seguente verso ; 

JJcii: ubi juncta foris tempia duohus bahes ; 

( Ovidio nei Fasti Lib. L t'. 258. ) 
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settentrionale di detta chiesay corrispondente sotto il Gim- 
pidoglio,si trovano tuttora esistere alcune Taberne edifica- 
te con solida costruzione di pietre tagliate « che dolevano 
appartenere al recinto di questo foro, ed a quei locali de- 
stinati a trattar le cause, che componevano Fatrio intorno 
al tempio. Quindi per riguardo alla posizione ed architet- 
tura del tempio di Venere ne abbiamo diverse cognizioni 
dal Palladio; poiché al suo tempo furono scoperti incontro 
al tempio di Marte Ultore nel luogo che si diceva in Pan- 
tano dietro a Marforio, ragguardevoli avanzi di un tempio 
che egli, per avervi veduti alcuni delfini intagliati nelle 
cornici, lo credette essere stato consacrato a Nettuno (IT)» 
Ma considerando che nessuna notizia abbiamo per poter 
decidere essere ivi esistito un tempio di tale divinità, e che 
invece gli accennati attributi erano egualmente pro|irj a 
Venere che a Nettuno; come ancora vedendo che le |iro- 
porzioni degfintercolunn), ivi ritrovate, erano assai simili 
alle picnostili, colle quali indica Vitruvio essere stato 



mentre pure si trovava vicino al luogo detto i tre Fati , come li 
indica da Procopio. ( Guerra Gotica Lib. /. e. 25. ) Però la vici- 
nanza di qui*sto primo tempio di Giano ali* edifizio detto da Pro- 
copio ^xikvjrcri^iCf^ , non doveva risguardare la Gina propriameute 
detta, che stava nel Iato opposto del foro, come già si è osservato: 
ma bensì il Seaatulo che era unito al tempio della Concordia ivi 
vicino situato. 

(17) Palladio. Architettura Lib. IV. e 31.) « Incontro 
« al tempio di M^irte Vendicatoi'e, del quale sono stati posti i di- 
« s^ai di sopra: nel luogo* che si dice in Pantano t che è dietro 
« a Marforio « era anticamente il tempio che siegne : le cui fon- 
« da menta furono scoperte , cavandosi per fabbricare una casa « e 
« vi fu riti*ovato anco una quantità grandissima di marmi lavorati 
« eccellentemente. Non si sa da chi tosse edi6cato« né a qnal Dio 
<c fosse dedicato: ma perchè nei (rammenti della gola diritta della 
<( sua cornict* si vedono dei Delfini intagliati, ed m alcuni lunghi 
« tra Tun Delfino e Taltro vi sono dei tridenti, mi dò a credere 
« che foise di Nettuno. L^aspetto suo era Talato a torna La sua 
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chitleUto il tempio di Venere (18), abbiamo perciò cre- 
dilo dì potere stabilire avere veramente qnesti resti ap- 
parlennlo al descritto tempio di Venei*e innalzato da Ce- 
lare, ed essere stato questo situato neir indicata località. 
Considerando inoltre la disposizione che conserva tuttora 
il moderno fabbricato esistente nella parte posteriore della 
Chiesa di S. Martina, ove doveva essere stata praticata la 
comunicazione di questo foro di Cesare con il Romano, 
sembra potersi dedurre esservi stato ivi una specie di atrio 
lemicìrcolare, che veniva a (ormare in modo più conve- 
niente la indicata comunicazione tra i due fori; giacché 
questi non potevano avere tra loro la stessa direzione. Forse 
lo stesso atrio semicircolare era replicato dalla parte opposta, 
verso il luogo in cui fu in seguito innalzato il foro di An- 
gusto, ma su di ciò non se ne conoscono alcune tracce; e 
probabilmente sarà stato distrutto, allorché tale secondo 
foro fu edificato. 

Benché ciò che si trova indicato da Plinio, a riguar- 
do deiralbero di Loto piantato da Romolo nel Vulcanale, 
che penetrava colle radici per le stazioni <leì Municipj al 
finro di Cesare (19), sia veramente una circostanza assai 

■ maniera era di spcsAe colonne. GÌ* intercolnnnj erano la undc- 
« rima parte del diametro delle colonne meno di un diametro e 
«meizo, il che io reputo degno di avvertimento per non avere 
« feduti altri intercolunnj cosi piccoli in alcun altro (xlificio an- 
* tioo ». Anche il Labacco assicura dì avere vedute rovine di que- 
sto tempio^ fra il Campidoglio^ ed il Quirinale in quel luogo 
die ri diceva Pantano: ma i disegni che ne ricavò sono più im- 
porfetti di quelli del Palladio, e stabilisce d'altronde il capitello 
aulo stile dei compisiti. { Laòacco^ y^rchitettitra a carte 31.) 

(IH) Vitruv. Lib. Ili, t\ 2. Ergo Pjcrìostj^los est, cujtts in- 
^'^tTolusmio unius. et dimidiatae colimniae crassitìido wterpnni 
t^test^uemadmodiim est Di'vi Jalii^et in Caesaris Foro T cnoris, 

(19) f^rrhm altera lotos in T'^ulcanali , qiiod Bomuliis con- 
^^ùuit ex uictoria de decumis ^ acquaeva Urbi intelligitur ^ ut 
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poco verosimile, perchè le radici di taf albero, per grandi 
che fossero, sembra che non potessero giungere mai a tra- 
passare farea occupata da ragguardevoli fabbricati, pure 
non trovando altre ndtir/ie sulla località che occupavano nel 
foro queste Stazioni dei Municipi , ne il tempo in cui furono 
fabbricate, ne stabiliremo la posizione tra il Vulcanale ed 
il descritto foro di Cesare, ossia lungo quel lato, in cui si 
trovava corrispondere questo foro e la basilica di Paolo. 
Sembra che queste Stazioni fossero formate da alcuni loca- 
li, disposti come taberne, che corrispondevano nel portico 
che circondava il foro in tale lato; poiché si trova designato 
essere ivi stanrjonatt i Tabellioni, che evidentemente pa- 
trocinavano le cause dei Municipj (20). 

Cesare allorché fu confermato Dittatore per la quinta 
volta, fece trasportare i Rostri che prima stavano nel mez- 
zo del foro, nel luogo ove in seguito si trovavano (21;; 
cioè avanti la Curia Ostilia i,22), che abbiamo già indicato 

auctor est Massurius. Radices ejus in forum usque Cacsaris 
per Statioìies Mtmicipiorwn penetrant. ( Plin. Hist. Nat 
Lib. XFL e. 44. ) 

(20) Qiialia (fuotidia antiquis Oratoribus conti ngebant \ 
quum tot pariler , ac tam nobiles foriun coarctarent , quum 
clientelae quoque , et tribus , ac municipiorum legai iones , ac 
partes Ilaliae periclitantibus assisterent^ quum plerisqne /ii- 
diciis credcret Pop, Rom. siui interesse quia judicaret. ( Tacito 
Dialoghi degli Oratori. ) E per dimostrare che qncste stazioui 
stavano tra le colonne dei portici del foro si riporta questo passo 
di Ulpiano. Dcniqne etim quoque^ qui in foro eodcm agat , si 
circa columnas , aut Stat iones se occultet , videri latitare ve- 
teres respondenint, 

(2 1) Ksc? ro pv^^ "V ;xitj) nov tz^o-zzot^ t/j; or/opoc^ &v, ijtsv 
vi/v roKcrj oo^c/fi)pto^, ( Dione Lib. XLliL ) 

(22) Et ubi Scnatus huniana, ut Curia Hostilia^ quod pn* 
iìuis aedificav^it Hostilius Rex. jénle liane Rostrja cujus id »'0- 
cabuliun ex hostibus cajjla fixa sunt Rostra. ( Varronv De Liììg* 
fjat. Lib, IV' e. 32.) Ed anche più chiaramente il traslocamento 
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sUto in quella estremità del foro che stava verso il 
. PalatiiMi. Però si conosce principalmente da quanto si rac- 
Muta essersi fatto ai funerali di Augusto, che esistevano do- 
so la costruzione dei Rostri nuovi, ancora i vecchj; poiché 
jMmno Svetonio, e Dione, che Tiberio lesse un* orazione 
.dai Rostri Giul),i quali anche col nome di tempio, si distin- 
y^ jpnnno, e Dniso ne lesse un^altra dai Rostri vecchj (23). 
/ jDnde da ciò convien credere che Cesare non trasferisse i 
. Ikattri in altro luogo, ma ne edificasse dei nuovi ivi vicino. 
^: Malte statue poi vi erano intomo a queUi Rostri, e lo stesso 
1^. Calare f nel tempo che costruì i nuovi, vi rialzò quelle di 
^- Sila e di Pompeo ch'erano state atterrate dalla plebe (24). 
La Curia Ottilia, che stava dietro ai descrìtti Rostri 
Gioì), e che era stata in miglior modo ristabilita da Silla^ 
a quindi arsa unitamente alla basilica Porcia, che gli stava 
giunta, allorché vi si abbruciò il cadavere di Clodio (25) 



di qaesti Rostri si trova indicato da Asconio nella Milonlana col 
dire : Erant enim tane Jtostra non eo loca quo nunc sunt , sed 
md Comitiwn « prope Junctae Curiae. 

(23) Verwn adhibiio honoribus modo^ bifariam laudatus 
mst ; prò aede D* Julii a Tiberio » et prò Rostris ueteribus a 
Druso Tiberii ftlio^ oc Senatorum hiimeribus delatus in Camr 

crematusque. {S^et. in yéugustoc. 100, e Dione Lib. LVI- 

(24) Diofic Lib.XlAIL Diverse altre sutue che stavano in- 
torno 9l Rostri sono nominate da Cicerone nelle Filippiche, e da 
Plinio in particolare « in modo che dovevano rendere quei suggestì 
Tenmente adornati ed interessanti per ogni riguardo. 

(25) Templuni Sanctitatis^ amplitndinis ^ mentis^ cansilii 
publici^ caput urbis ^ aram sociorum^ portimi omnium genlium^ 
sedem ab unii^erso popnlo Romano concessam uni ordini « in- 
ftammari^ excindi^ funestaril Ncque id fteri a multudine im- 
perita « quàmqiiam esset miserum id ipsiim , sed ab uno , qui 
qmun tantum ausus sit ultor prò mar tuo , quid signifer prò %'i%^o 
non esset ausus ? In Curiam potissimum abjecit ut eatn mortuus 
incenderet quam i^ivus auerterat, {Cicerone, NelC orazione prò 
M itone e. 33.) Qui udì Asconio neirargomeuto della stessa orazione 

CScerone aggiungeva: Populus duce Sexto Clodio scriba , cor^ 

1 
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fu di nuovo riediticata da Fausto figliuolo di Siila; poi an- 
cora rovinata sotto pretesto di edificarvi il tempio della Fe- 
licità, ma in sostanza per non vedervi iscritto il nome di 
Siila; e questo cambiamento si fece mentre era Lepido ca- 
pitano dei Cavalieri • Qiiindi si commise a Cesare di rista- 
bilirla; ma non venendo da lui compita, la ultimarono 
in seguito'! Triumviri, e fai chiamarono Ginlia dal di lin 
nome. Però nella ben nota iscrizione Ancirana tra le opere 
edificate da Augusto, si annovera la Curia, con il fabbri- 
cato congiunto, e«l il Caìcidìco (26); onde sì deve credere 
che se non fu riedificata di piafKa da Angusto , fosse al- 
meno da lui stata compita la costrurione da altri intrapre- 
sa. Inoltre si conosce dalla stessa iscrìaione , che vi stava 
unito alla sala della Curia altro edifieio destinato al servi* 
zio dei Senatori ed altri impiegati, che ivi si congregavano. 
Quindi ancora altro fabbricato , si trovava come imito alla 
stessa Curia, e che era detto per la sua posizione, o per la 
sua form.i, Culcidico, come si vede designato dalla medesima 
iscrizione Ancirana. Stava neirindicata localrta la Ciurìa sem- 
pre vicino al Comizio, come Dione raccenna(27): ma però 
sembra che in tale ultima rieditìcazionc venisse situata piii 
innanzi occupando una parte del Comizio ,28), e fosse pure 
protratta su queli^cstremitk del Comizio stesso in cui prima 



pìis P. Clodii in Citriam tnttifrf , rrmtnvit{/ite xubsfilliis • et tri- 
hunalibus , et mcnsis , et codici bus librar iorum. Quo igìì-e % et 
ipsa quoque Curia flagrai'ii , et iiem Porcia basilica^ quae end 
ei juììcla^ am busta est. 

(26) CA HI \\l . ET . COIfTiKBWS . ET . CIIALCIDICVM. 

ro 

(28) Idem in Curia quoque^ qumniu Comitio consecrabat^ 
duai tabulas impressit parieti,{Plin. 11 isn,Nat.Lib*XXXVjc*\Q) 



f 
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di Siila vi stavano le statue di Pitagora e di A-lcibiade(29). 
Da queste notizie crediamo di poter riconoscere, per avanzi 
di quest*ultima riedificazione della Curia, quelle tre colon-* 
ne corintie che esistono ora isolate nel mezzo del luogo 
già occupato dal foro Romano, e che si sono dette avere 
appartenuto, secondo varie opinioni, a quasi tutti gli edi- 
fi/J antichi che esistevano nel d* in tomo di tale località. 
Ivi la Curia veniva ad essere, come stava la primitiva, in- 
nalzata sopra molti gradi al di sopra del foro, ed anche 
alcuni gradi aveva verso il Comizio. Si riconosce ancora 
dalle tracce Scoperte che aveva la forma di un tempio, ed 
anche tempio dicevasi dagli antichi per essere stata consa- 
crata con augurj (30). Confermano poi maggiormente que- 
sta opinione i frammenti dei Fasti consolari, che furono 
rinvenuti precisamente tra le rovine di questo monumento: 
poiché tali iscrizioni dovevano evidentemente essere solo 
situate neHa Curia, o in qualche eclifizio che gli stava con- 
giunto. Però tra le diverse opinioni che si hanno intorno 
al primo ritrovamento delle dette lapidi, considerandosi 
principalmente quella di Pirro Ligorio, si conosce che sta- 
vano in una specie di arco quadrifronte, eh* egli crede es- 



(29) Invenio et Pythagortie et j4lcihiadi in cornihìut Co^ 
mitii posilam cttm bello Sanuìiti j4 pollo Pythius fortissimo 
Graia e gentis jussisset ^ ei alteri sapienlissimoy sinmlacra ce- 
lebri loco dicari t ea sletere donec Sulla Dictator ibi Curiam 
faceret. ( Plin. Hist. Nat. Lib. XXXI F. e. 6. ) 

(30) Tum adscripsit de locis^ in quibus Scnatiis consultum 
fteri jure posset; docnit , conftrmai^itque <, nisi in loco per au- 
gures eonstitutOn quod tcmplum appellarci ur^ Scnatus consultum 
factum esset ^ justum id non fiiisse; propterea et in Curia i/o- 
stilia , et in Pompeja , et post in Julia quuin profana ea loca 
fuissent , tempia esse per atignres constituta , ut iis Scnatus 
consulta more majorum juxta fteri possente ( Gcllio. Notti jet- 
tiche Lib. XIF. e. 7. ) 
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sere stato il Giano soperiore all^aroo di Fabiano (31), co- 
me si dedoce dai Tersi di Oraàio, e dai cataloghi dei Re- 
gionarj. Siccome poi^ come abbiamo o ss en rato nell*anlece- 
dente Capitolo, il detto Giano i unitamente ad vok altro. 



(31) KnoLk;flriò tieir indiale il hio|6,in tbi fibronb rioro- 
TSti i firsmiiienti dei Fasd consolari « descn?e diferse droosttose 
rìaguardand i grandi scavi fatti al sao tempo nel mezio del foro 
Romano, che poasbnò e ss ére dì qualche iltillu tpnri rìfitirfi^ I detti 



Fasti adoncjae crede égli che staasero nel Giano sommò o soperiore 
sovraindicato, e che ne decorassero le pilastrate in modo come lo 
stesso Ligorio dimòsthiTa con un dis<^[uo « che si è perdota TaK 
pilastrate erano sediti « bioè dito estlnme ed otto intetae , è totte 
coperte con tali iscrizioni di minatissimi caratteri* denotanti tutti 
i trionfi celebrati dai Romani. In altri sedici spazj sithati nei Iati 
dei Ubernacoli , accanto alle suddette pilastirate , ti enno scritti i 
Lodi « o giuochi secolari , i Pontefici ^ gli atti degB Auguri « e dei 
Qnindecemviri , e d^ii fidili cumli. Nei campi dei tabernacoli vi 
stavano i nomi dei supremi Magistrad « che erano in otto grandi 
tavole spaziosissime , e che etvno quattro di dentro « e quattro di 
fuori deil*arco. Ivi erano scrìtti i consoli « i proi»nsoli« i nretoxì« 
i decemviri , i tribuni « i dittatori « ed i maestri dei cavalieri ; le 
quali iscrizioni furono trovate guaste e finonmentate, e tali furono 
coj>iate dal Ligorio, e dagli altri eruditi di quell^epocàt per rispar- 
miarle a maggior distruzione. Scavandosi in allora le coioime, e le 
altri parti di tal prezioso monumento narra lo stesso Ligorio un tal 
fiitto , con queste parole , che non credette giammai di vedere ; 
« perciocché senza alcun accoi^mento cavandosi in esso luogo 
« presso la via Sacra, oltre al fornice di Fabiano, e vicino alPaltro 
« Giano simile ; chiamato dai Latini ài imo Jano , dove la via 
« Sacra si spartiva in due strade , nella via Nuova « e quella che 
« montava già alFautica Porta Miigonìa del Palatino; ove scopren- 
« dosi molu dei suoi ornamenti ddi ordine deiredifizio iucontanenti 
« erano venduti, come si vendono i buoi ai macellari. Coà questi 
« parte colle mazze di ferro rompendoli per farne calcina, e parte 
« agli scarp(;llini per farne altre moderne opere; e cosi a poco a 
« poco essendo venduti e guasti , Roma ne rimase priva « come 
« eziandio, ne sono stati privati gli studiosi deirarchitetrura. Per- 
« ciò sino ad un certo termine non si conosceva che cosa si fosse; 
« giacche per alcuni tempi addieti*o ancora era stato fatto il simile. 
« Perciocché non meno di seicento anni e che cominciarono a pa* 
« tire « e del continuo hanno patito tutti gli edifizj antichi per la 
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che stara pare i)q1 foro si trovava , essere avanti alla 
lica Argentana 9 e siccome in detta posizione precisamente 
veniva a oorrìspondere avanti alla Curia sovraindicata; cosi 
anche seguendo tale opinione , nel mentre che non si vie- 
ne a distogliere Tidea che tali iscrizioni atassero in un mo- 
numento attenente alla Curia, si conferma poi la posizione 
da noi stabilita aver occupato la Curia stessa. Il fabbricato 
poi, che era stato congiunto alla Curia da Augusto, come 
si vede indicato nel marmo Ancirano, doveva trovarsi a 
piedi del Palatino verso il tempio di Vesta, in quel luogo 
slesso, in cui Caligola in seguito protrasse sino al foro la 
casa sua per formargli un'ingresso nel tempio di Castore e 
Polluce; ed ivi ancora si doveva trovare quel Calcidico 
nominato nella stessa iscrizione, ohe Augusto pure intra- 
prese ad edificare unitamente alla Curia. Questi edifizj si 
trovavano ivi ancora a corrispondere nel luogo stesso in cui 
ensteva la basilica Porcia, che fti consunta colla Curia piii 
antica, allorché si arse il corpo di Clodio. 

Uno dei piii interessanti edifizj eretti nelPepoca ora 
considerata nei contorni del foro Romano, si giudica essere 
slato il tempio di Cesare, che si dice concordemente in- 
nalzal^ da Augusto la dove fu abbruciato il di lui cada- 
ci strana veglia di coloro « che avidi furono di convertire essi in 
« calcina. Cori finalmente venuti più vicino col cavamento al suo- 
« lo« si scuopersero le piante « e parte delle rovine scritte a terra 
« e parte in opera. Si vide come quella era una delle più belle 
« memorie degli antecessori, che si potessero trovare « e si /[^onobbe 
« aflSitto il danno fattone )9.(JPirro Lìgorio nel codice flella f Va- 
ticana N. 3374. Lib. XVII.) Da questa descrizione si conosce 
quanto nano stati maltrattati i monumenti del foro Romano nei 
passati secoli « e quanta poca speranza yi sia di rit^vare qualche 
vestigia importante. Però è sempre grandemente da lodarsi 1 attuale 
intrapresa che con sommo inten^ssamento si es^^utspe per riparare 
i danni fiitti negl* indicati tempi passati. 
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¥ere, e «love era stata eretta uù*ara ia onore dello stesso 
Cesare subito dopo che furono celebrati isuoì funerali. Nar- 
rano Dione ed Appiano in particolare che il cadavere di 
Cesare^dojio di essere stato esposto nel foro presso i Rostri, 
il popolo lo trasportò sul Campidoglio per ivi abbruciarlo e 
seppellirlo nel tempio, come un nume: ma venendo ciò 
vietato dai sacerdoti, lo riportarono di nuovo urei foro, e vi 
inalzarono un rogo là dove esisteva un*antica basilica (32ì« 
Ora tra le basiliche che esistevano intXNrnoal fero, laPorcia 
poteva in allora soltanto aver lasciato un luogo libero per 
abbruciare il detto cadavere di Cesare; poiché, come ab- 
biamo indicato poc^anzi, venne questa consunta dal fuoco 
colla Curia Ostilia, allorché fu abbruciato il cadavere di Clo- 
*dio(33);giacchè le altre tutte innalzate nei tempi piii anti- 
chi di Roma si conoscono avere esistito anche nei tempi po- 
steriori. E tale luogo, allorché fu arso il corpo di Cesare, 
non era ancora stato occupato dagli edifizj che si aggiun- 
sero in seguito da Augusto alla Curia. Siccome poi abbiamo 
stabilito essere stata situata la Curia nel luogo, ove esistono 
le designate tre colonne corintie; così la basilica Porcia,che 
gli stava congiunta, doveva trovarsi evidentemente più verso 
il Palatino, e nella località stessa, in cui Caligola protrasse 
sino al foro la sua casa, come la dimostrano i resti che vi 
rimangono, e come ili seguito in miglior modo ossei*vere- 
mo. Il tempio di Cesare ivi innalzato si trovava precisa- 
mente vicino a quello di Castore e Polluce, e veniva a 
corrispondere in luogo elevato di fronte al Campidoglio, 



(32) jéppiano. Guerre Cwili Uh, II. e Dione lAh.XLIV, 

(33) Qi£0 igne^ et ipsa quoque Curia flagrai^itn et item Po rei a 
basilica y quae erat ei conjuncta a/nbusia est. (j^ scori io nella 
Orazione prò Alilone. ) 



eàKToiÉBlk:^.. ;403 

come Ovidio lo designa nei suoi yersi (34). Questo tem- 
pio doreva essere assai pìccolo ; poiché la sua fronte si dt- 
mostra con una medaglia antica essere stata formata di sole 
quattro colonne « ed anche essere state queste ordinate con 
stretti intercolnnnj lo indica Vitruvio nel citarlo tra gli e- 
sempj dei tempj Picnostili (35). Quindi doveva occupare 
ivi solo una piccola parte su cui si estendeva la basilica Por- 
eia, lasciando libero il rimanente spazio per le aggiunzioni 
fatte da Augusto alla Curia. Questa stessa posizione si tro- 
va poi maggiormente confermarsi nelP esaminare ciò die si 
vede registrato nella citata iscrizione Ancirana; imperoc- 
ché ivi si dice questo tempio di Cesare eretto da Augusto 
nel Lupercale (36). Ed avendo già dimostrato che questo 
luogo si doveva trovare a piedi del Palatino vicino al tem- 
pio eli Castore e Polluce, e di Vesta nel principio della via 
che conduceva al Circo Massimo, ne deriva che il detto 
tempiOfVenendo ivi collocatoi si trovava precisamente vicino 
a quello di Castore, ed alla località già occupata dalla ba- 

(34) Fratribus assimilis , quos proxima tempia tenentes 

Diyus ab excclsa Julius aede uidet» 

( Oi'idio. Ex Ponto Lih. IL Eleg. 2.) 
E qaiudi anche più chiaramente questa circostanza lo stesso Ovidio 
coi scienti altri saoi vorsi : 

Hanc aninuun iriterea caaso de corpore raptam 
Fac jubar , ut semper Capitolia nostra , Forumque 
Diyus ab excelsa prospectet Julius arce. 

{Ovidio, Metamorfosi Lihro XF. %^. 840.) 

(35) Ergo Pjcnostylos est ^ cujns intercolunnio unius ^ et 
dimidiatae coluimtae crassitudo interponi potest . quetnadnioduni 
est Divi Julii^ et Caesaris foro Generis, ( Vitruv, Libelli, e. 2.) 

(36) ABDEM . DIVI . ivLii . LvpERc^u Bcncliè alciiua pitpasizione 
indichi in tale iscrizione il luogo del Lupercale « in cui esisteva il 
tempio di C^san;: pure considei*ando , essere dai T^tini stato indi- 
ci inabile il nome Lupercali fi viene in certo modo a giudic^are non 
eiisfTvi stata necessaria, in tali pai*oIe una maggiore spiegazione per 
indicare qmMla cmxMtaoxa* 
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silica Porcia, come si è poc*anzi indicato. Vicino allo stesso 
tempio di Castore « si dice da un* antico Scoliaste di Virgi- 
lio esservi stato un*iirco eretto in onore di Augusto; e que- 
sto monumento nella indicata posizione doveva trovarsi in 
principio della via Nuova» poiché da tale luogo cominciava 
precisamente la stessa via. 

Nella spedizione intrapresa contro i Cantabri, trovau- 
4I0SÌ Augusto a viaggiare di notte nelle Spagne * ed aven- 
do un fulmine toccato leggermente la lettiga * in cui stava 
a sedere^ ed ucciso il servo che a lui d* avanti portava la 
facCi fece egli voto di edificare un tempio a Giove To- 
nante in Campidoglio (37). Fu questo tempio consacrato 
da Augusto mentre erano consoli di Roma M. Mai*cello e 
L. Arunzio; e si credeva che, celebrandosi la sacra ceriino- 
niU|SÌ fossero sentiti effettivamente de*luoni. Questo tempio 
con tanta magnificenza era stato costrutto , che si raccon- 
tava essere parso in sogno ad Augusto cheGioveCapitolino 
9iHx> lui si lagnasse di essere rimasto in secondo luogo, ed 
i^tfsifre distolti isuoi adoratori dopo Tedificazione del tempio 
ili (iiovo Tonante. Quindi Augusto su di ciò ris|>ondesse 
avnt» uirsso il Giove Tonante come porti uà jo del Capitoli- 
«o; r iM^rciiò facesse egli poi in effetto porre dei campanelli 
jil l^upio di questo Giove Tonante, come erano soliti at- 
:,!ii,\Mrsi aii<' po''^^^^ perchè coloro che ivi si portavano per 
^^njlti^ Mil Cuiupidoglio sapessero doversi considerare quel 
^^^y^, i\imo lo porte del Capitolino (38). Benché da Sve- 
- ^ dairaii^icA iscrizione Ancirana si trovi designato 



"*'' f\yi«w»'* /oi'i acrfcm cousecravit ^ liberalus pcriado 
^^^iihmv Cantnbrica per noctunium iter tectiram ejus 
***^ ^f.^jci\set i servwmjue praelucentetn earanimassei» 
'"*' ^ n li^Mijr/o r. 29.) 

"• "fl ijt r f /tiA* /élf^' e Si^eloìiio in augusto e. 29. 



qoeilo twiniiw e«ere sIiìd fid CampUbflia (39); pare 
goend» ciò che si tnwm nfjuMnto da Vittore nd catalogo 
di questa Regione^ comunemente si stabilÌKC esKre stato 
non nd Campidoglio, ma solo sul cKto Capitolino, Ticino 
al tempio della Coneoidiat ore esistono tuttora tre colonne 
di angolo del pronao. Non Tolendo contrariare questa troppo 
consolidata opinione, riconosceremo pure tali resti avere 
appartenuto a questo tempo: il quale dalle ultime soo-» 
perte Citte si è ritrovato essere stato disposto in Ibrma di 
prustilo con sei colonne nella fronte, come A vede rappre- 
sentato in an*antica medaglia di Augusto. Pero il resto 
dell* iscrizione che si vede sculpita nel fregio . ESTITVER 
; • . . . cioè Hestiiuerentur^ indica essere stato il tempio ri- 
staurato in tempi posteriori, ed evidentemente sotto il go- 
verno di Settimio Severo e di Antonino Caracalla, come il 
numero plurale deil* indicato resto d*iscrìzione sembra de- 
notarlo. Avanti al medesimo tempio poi vi stavano le sta- 
tue dì Castore e Polluce opere di Bigia; e di Leocare era 
il simulacro della divinici situato nel tempio (40), il quale 
stava ivi innalzato su di un grande basamento, di cui si so- 
no ancora scoperti alcuni avanzi. 

Da un'iscrizione esistente in Preneste si conosce es- 
servi stato vicino al descritto tempio di Giove Tonante, un 



(39) Publica opera plurima extruxit , ex quibus pel prae^ 
cipita • Forum cum aede Martis Ultoris^ templum jépollinis in 
Palatio • aedem Jovis Tonantis in Capilolio. (S^etonio in Au- 
gusto e. 29.) E neir iscrizione Ancirana tra le opere di Augusto si 
trovano rostrati questi edifizj , aedes . ih . cafitolio . lovis . PEBSTari • 
VT . lOTis . TovAirris. E questa circostanza pure si trova confermata da 
nn frammento di un antico Calendario riportato dal Muratori nel 
suo tesoro delle antiche iscrizioni , nel quale si nomina il giorno della 
dedicazione del tempio « d. x. scft. ir. ioti . torahti • m • cipitojuo. 

(40) Plin. Hist. Nat. Lib. XXXIF. e. 8. 
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tempio della Fortuna (44) di cai non si pu^ sUbìlfae J*e|ioca 
nella quale fuimiakato. (nolire si conosce ancóra coll*attlo- 
.ritk di Clemente Alessandrino , che tale tempio stesso stats 
Ticino allo Sterquilinio 9 ossia quel luogo in cui si solevano 
deporre le sozzure, che dal tempio di Vesta si trasportavano; 
e questo luogo con la porta Stercoraria« che in esso intro- 
duceva, essere stato verso la metà del clivo Capitolino si 
dimostra con Varrone e Fe&to (42). Così si viene a stabilire 
dovere essere T indicato tempio della Fortuna lungo al cli- 
vo superiormente al tempio di Giove Tonante^ ed «viden- 
temente sotto Tangolo meridionale del portico Capitolino, 
ove vicino si dovea trovare ancora la porto Stercorària, e 
lo Sterquilinio. Quindi se il detto tempio esisteva verso la 
metk del clivo Capitolino, non gli potevano evidentemente 
appartenere le otto colonne joniche che rimangono a piedi 
del Campidoglio, come hanno alcuni archeologi suppo- 
sto, poiché queste si trovano esistere solo in principio del 
medesimo clivo. 

SulPalto del Campidoglio con piii certésaa si conosce 
da Dione essere stato eretto un tempio a Marte Ultore, nel 
quale ad imitazione delle spoglie che si sospendevano nel 
tempio di Giove Feretrio, fece ivi riporre le insegne acqui- 
state da Frante, tanto dei Parti che dei prigionieri Roma- 
ni (43). Però nella iscrizione Ancirana si trova questo 
tempio di Augusto sul Campidoglio registrato sotto il no- 



(41) TV . QVAE . TARPEIO . COLBRIS . VICIWA . TOIfANTI 
VOTORVM . VnCDEX . SBMPER . FORTTlfA • ■BORTM 

(42) jéb eo appellatus^ quod eo die ex €Uide Vestae stercus 
euerritnr^ et per Capitolium clii^utn in locttm defertur certuni. 
(Varrone de Ling.Lat.Lib.IVc.5.) Slercus ex aede Vestae XV IL 
KaU Jul, defertur in angiportwn medium fere clivi Capitolini % 
(ftti locus ciati di tur porta Stercoraria. {Pesto nella voce Stercus-) 

(43) Dione Lib. LIV 
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me di GioTe Feretrio stesso (44^; onde con vieti crederefche 
tale tempio di Marte Ultore, essendo destinato allo stesso 
uso di quello di Giove Feretrio edificato da Romolo, pure 
collo slesso nome si solesse distinguere. In una antica me- 
daglia di Augusto si vede questo tempio contrassegnato col 
nome di Marte Ultore, e rappresentato in forma rotonda 
coir indicazione dèlie insegne appese tra le colonne, il luo- 
go preciso ih cui stava innalzato, non si sa ora rinvenire, 
ma sembra che stasse vicino allo stesso tempio di Giove Fe- 
retrio. Ed essere stato di piccola grandezza in forma tonda 
si conosce dalla detta medaglia; mentre quello di Giove Fé* 
retrio era di forma quadrangolare con i suoi lati maggiori 
meno lunghi di quindici piedi, come è designato da Dionisio. 
Altro assai più grande tempio fece Augusto innalzare 
a Marte Ultore nel mezzo del suo foro, eh* egli stabili di 
costruire dopo di avere conosciuto, che per essersi accre- 
sciuta la moltitudine degli uomini e delle cause portate 
avanti ai giudici, ì due fori a ciò destinati erano divenuti 
iiisufficenti. E questo terzo foro, che fu aggiunto, lo destino 
Augusto a trattar gii affari giudiziali anche prima che il 
tempio venisse compito. Aveva Augusto fatto voto di que- 
sto tempio nella guerra sostenuta contro Bruto e Cassio per 
vendicare il padre, ed in esso aveva ordinato che fosse a- 
dunato il Senato per trattar le guerre ed i trionfi (45}. 

(44) AEDES . m.CAPITOLIO . IO VIS . PEBETRII . ET . lOVTS • TOlfANTI.S. 

Anche seguendo T interpretazione del s«*giieule \erso di Ovidio* si 
riconosce essersi detto questo tempio dì Augusto pure Kisultore. 
Jìite Deo templumque datum nomenqtte Bisultor. 

[Ovidio nei Fasti Lib, V- v- 595.) 
(45) Publica opera plurima exstruxit ; in quihus t^ei prae- 
cipua^ Forum cum aede Martis Ijltoris^ iemplumjé pollini s in 
Palatio , aedem 2'cnantis Jovis in Capitolio, Fori extruendi 
taussa fuit hominum et judiciorvm multiiudo^quae i^idebatur^ 
non sufficientibus duobus , jeiiani tertio indigere. Ilaque festi-- 
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Augusto fece questo suo fero angusto per non togliere ai 
privati le proprie abitazioni (46); ed in suolo privato la 
iscrizione Ancirana dimostra essersi innalzato tanto il fero 
che il tompio di Marte Ultore (47). Due portici stavano 
dalPuna e dalPaltra parte del tempio, che componevano 
il recinto del fero, e nei qqali Augusto vi poae le statoe 
dei prinnipali capitani Romani (48). E nei due lati del 
tempio stesso vi stavano i due arohi di trionfo che furono 
decretati dal Senato in onore di Germanico e di Druse eoo 
le loro effigie ^49). Onde tutte queste opere dovevano ren- 
dere re<liHxio veramente sontuoso, e da potersi considera- 
re tra le principali fabbriche di Roma. Ora del tempio ci 

nantìns » ìiec dwn perfecta Martis aede . ptiblicatum est com- 
tunujue , ut separatim in eo puhlioa judicia « soriiiiones judi- 
cura fterent. jEdem Martin bello Philippensi. vtv ultiane par 
terna ^ suscepto^ varerai. Sanxit ergo^ ut de bellis triumphisque 
hic consulerciur Senatus : provimrias cwn imperio peiituri hine 
deducerentur n quiqiie victores redfssont huc insignia triumpho' 
rum inferrent. (S^f^ionio in Augusto e, ?J9.) Questo stesso volo 
di Augusto si irnva registrato nei fasti di Ovidio coi scienti vera. 
Mars ades ; et salia scelerai o sanguine ferrum; 

Slatque fai^r causa prò meliore tuuSf 
Tempia feres « et « nie uiclore , uocaberis Ultor « 
Voverat^ et fuso laetus ab hoste redit, 

(Oi^idio nei Fasti Lib. V. v. 575-) 
(46) Foriun angustius fccit^ non ausus e;clorquere posses- 
soribus proxinias dotnos, {S^eionio in y^ugusto e. 56.) 

(47) PRIVATO . SOLO . DEDICATO . MARTIS . VLTORIS • TBMPLTM . 
FORVMQVE . AVGVSTVM. 

(48) Ilaque et opera cujusquc , manentibus titulis resti- 
tuiti et statuas omnium^ triwnphali effigie^ in tUraque fori sui 
porticu^ dedicauit ^ etc. [Sv^clonio in Augusto e. 31.) 

(49) Simul nuntialo regem Arlaxiani Armeniis a Gernuf 
nico datum , decrei^ere patres , ut Germanicus atque Drusus 
ovantes urbem introirent, Structi et arcus circiun latera templi 
Martis Ultoris^ cum efjtgie Caesanmi , laetiare Tiberio^ quia 
pacem sapienlia flrmas^erat^ quam sibellum per acies confeeis* 
set, ( Tacilo Annali Lib. IL e. 64.) 
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rimangono solo òhe tre grandi colonne corintie del })eristi- 
lio laterale nel luogo dettò in Pantano; e del foro esistono 
ancora ivi trakice del niuro di recinto^ che formava nei lati 
del tempio due aree semicircolari. Dalla irregolarità di for- 
ma óke aveva questo recinto neiredtérno, si viene a con* 
fermare quanto accenna Svetonio su tal Hguaitlo, cioè che 
Augilsto non avea vAliito distruggere le case dèi privati per 
fare il suo foro più grande; onde mentre in allora esterna- 
mente si cercò secondare la direzione di un* antica via che 
passava liliigo la parte posteriore del tempio e del foro, si 
venne poi nelf interno a dare lina forma regolare e con- 
veniente alla località. Questa forma, oltre da ciò che si de- 
duce dalle tracce rimante, ci viene pure designata dal Pal- 
ladio, dal LabaCCO, dal Serlio, e dagli altrt architetti del 
decimoquinto secolo, che ne poterono vedere maggiori re- 
sti. Aveva il tèmpio nella fronte otto colonne, e nei fian- 
chi vi corrispondevano i peristi!) senza però il postico . 
Quindi il fòro si doveva congiungere da un lato con quello 
di Cesare; in modo che venivano insieme a formare quasi 
come un sol fiiro« Fu dà questi fori che Ovidio dirigendo il 
suo libro sul Palatino, intraprese ad indicare la posizione 
di alcuni edifizj, che vi erano neir epoca ora considerata 
nella località del foi?*o; imperocché comincia ivi col dire che 
questi erano i fori di Cesare, designando i sopradetti; po- 
scia traversando il foro Romano, indicava allo stesso suo 
libro la via Sacra, il tempio di Vesta, e Tantica piccola 
regia di Numa; poscia designandoli di domandare a destra, 
ivi gii si sarebbe detto esser la porta del Palazzo, ed il tem- 
pio di Giove Statore (50). Quindi in tempi posteriori circa 



(50) Paruit; et rlacensn haec sunt Fora Caesaris^ im/uii: 
Haec est a Sacris guae via nonten habet. 
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la stessa strada indicava Marziale al suo libro per aorlarc 
da Proculo sul Palatino (51). 

Si rinviene indicato da Plutarco e da Dione in |iar- 
ticolare, che Augusto stabilì nel foro <juella colonna, dalla 
quale avevano principio le misure di tutte le vie dell* Ita- 
lia (52), e che si diceva comunemente MìlKario Anreot 
come si vede registrato nei cataloghi dei Regionari. Men- 
tre questa colonna stava sotto il tempio di Saturno, si tro- 
vava poi nel tempo stesso in capo del foro Romano (53*; 



llic locus est Vasi ne , qui Pallada seruat et igncm 

Hic fiiit antiqui regia parila Nuniae. 
Inde pHrns dcxfratn , porta est , ait , ista Palaiii* 
//ir Sfatar ; hf>c prinvun condita Roma loco est. 

{Oi^idio. Trist. Lio. ffl. Itleg. 1.) 
E da osservarsi in questa dfiscrìzioiie di Ovidio che si nomina il tem- 
pio di Giove Statone dopo la porta del Palazzo; onde convieu cre- 
dc!re che stasse suITaho del Palati tio nella pirte interna delle «Dti* 
die mura c\u* priniiernmeiite circondavano quel colle « ove furooo 
scoperti alcuni avanzi di un aulico tempio di maniera dorica. 
(51) Piarle salutar nm ; prò tnelihcr ire jubcris 
jéd Proni li nitidos ojjtciose lares. 
Quaeris iter ? divani ; virinum Castora canne 

Trans ibis Vestae , uirgineainque dontnm. 
Inde sacro i^eneranda petas Pnilatia clivo « 
Plurima qua swnmi fulget imago duci, 

[Marziale Lib. /. Epigr. 71.) 

(52) Plutarco in Galba e. 25. e Dione Lib- LIV* Se da 
questa colonna milliaria avessero principio tutte le vie consolari 
a* Italia , o se sulla medesima stassero soltanto registrate le misure 
delle stesse vie , ora non bene si può conoscere , uè è utile allo 
s<:opo prefisso il rintraccinrio. 

(53) Ejusdem spatii menutra currente a milliario iw capite 
noMAKi Foac statuto fitl singulas portas ^ qiuie sunt hodie ninnerò 
triginta septcm^ etc» [Plin. /list, Nat, Lib, II L e, 9.) Innixus 
Liberto per Tibcrianam domum in Velabrum n inde ad I^fil' 
liaruni fnirciini srt/f ucderu S t/itrni prrf^it. [Tfunto. I/ist, Lib, L 
e, 37.) Ergo dest inula die pmcmoiìitis consciis ut se in /**oro 
sub aede Saturni ad Mitliarium aureum opperirentar mane 
Galbam salutai'it. {S^efonio in Ottone e, 27.) 
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onde si deduce che, dovendo essere il detto tempio nelle 
filaci del Campidogito, come 'abbiamo indicato altrove, il 
capo del foro pure da quella pàirte doveva corrispondere ; e 
questa circostanza ci ookìferma essersi decisamente lo stesso 
fero allungato dal mezzo dèi colle Gapkoiioo <ve0So j^angolo 
settentrionale del Palatino. Nello stesso lato minore del foiH> 
posto sotto al tempio éì Saturno, e per conseguenza >i«eino 
alla colonna Milliaria, venfva a' corrispondere la basitici 
Giulia; onde è òhe la detta òolonna prendeva il soprannome 
di Giulia, come si trova nella Notizia delPImpero regiatrata» 
Essendosi scoperti ultimamente a lato dell* arco di Setti*- 
mio Severo alcuni resti di un basamento di varia foriiia con 

• 

sopra nna specie di base tQ*ida,'si i stabilito di fissare es- 
sere stato ivi H descritto Milliario Aureo : ina trovandosi tali 
resti costrutti eoa fopera laterizia non conveniente ai tem- 
pi di Augusto , IH cui si crede essere stata innalzata la 
delta colonna , ne 'corrispottdenfti àUa nobiltà della sua 
oastmzione, come il nome .stesso loda a conoscere, credia- 
mo invece che abbiano tali «resti appartenuto ad: .uno di 
quei tanti altri monumenti onorarj che ocoupavano iJ foro; 
e forse a queirUmbilico della Città di Roma, che si «vede 
registrato da Vittore nel catalogo di questa regione .prì[ma 
del tempio di Vespasiano e della basilica di Paolo, e dalla 
Notizia deir Impero tra il tempio della Concordia, e quello 
di Saturno e di Vespasiano, poiché ivi si troverebbe: ipreci- 
samente nel luogo designato. 

Tiberio, vìvendo ancora Augusti», e .mentre già avea 
ottenuto una parte deiramoiiiiistrazione sulle cose dell'I m- 
pero, fece riedificare il tempio di Castore e Polluce che 
stava nel foro; e sulla fronte vi pose il nome suo e quello 
del suo fratello Druse , benchc fosse morto alcuni anni 
avanti. Simile politica tenue Tiberio nel riedificare il ce- 
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kbre tempio deHa ComemSm^ At 

mA quale solerà pio 

ipi aggrame iiell*iiariiiooe 3 

irstello. La dedieaziooe detTauidetio 

cera meiitfe erano oonaoG ci Room M» 

L. Amiixiot e qnelb del aoooodo mMÈm 3 

Lepido, e di Staglio Taora, 

Del tempio della Gonoordia ne 

lesti del suo piantato eoo alcmi frammeaii dei 

menti, a piedi del Campidoglio nel kmgo designato tra il 

tempio di Giove Tonante ed il careese MameitÌDo; e da 

questi avanzi si è conoseinto eoo quanta magnificenza fi»e 

stato da Tiberio riedificato il tempio. A quello di Castore 

e Polluce poi, seguendo il piano da noi stabilito, non n 

possono attribuire altri resti di quelli che ai dicono scoperti 

nell'anno 1742 nel fiiro Romano, aUontbè si fecero degli 

scavi per trovare la Cloaca Massima; e consistevano questi 

in un avanzo di pavimento di giallo, che si riconoUie a- 

vere sofferto il fuoco (55). Infatti ivi si trovava corrispon- 

tlere il luogo designato, in cui abbiamo già indicato esaere 

9lato innalzato tale tempio nei primi anni della Repubblica 

a lato del fonte di Giulnma» 

Elssendo consoli di Roma C. Cecilie, e L. Pomponio 
9lll fine deiranno quarto dell' impero di Tiberio, (ìi dedi- 
i^alo nel foro, Tarco situato vicino al tempio di Saturno , per 
^^H^are la ricupera delle insegne di Varo fiitta da Germa- 
nico sotto gli auspicj di Tiberio (56). Onde ivi quesfarco 

(M) Dione Lib, LV. e LVI* e Svetonio in Tiberio e. 20. 

iW) Ficoroni. F'estigia di Roma antica Lib. I. 

\\^ Fine anni arcus propter aedem Saturni ob recepta 
xixèh^ c^'** / 'rvo amissa , ductu Germanici^ auspiciis Tiberii^ 
/4 »*i^/w.^' /r\>/-fiV Fortunae dicantur. {Tacito, jinnali lÀ- 
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ai (knrera IroVare in principio di quella via, che saliva dal 
toro mI Gtynpidoglio, e cbe si diceva clivo Capitolino; poi- 
ché il tempio di Saturno vien designato essere stato nelle 
ianct di questo colle, e vicino ancora alla colonna detta il 
fililliarìo Àureo. 

Parimenti sino dai primi anni delF impero di Tiberio 
si dovette intraprendere la costruzione del tempio di Au- 
gusto (57). Era questo edifizio stato eretto con tanta ma- 
gnificenza che si poteva considerare per uno dei principali 
lempj che vi fosse in allora in Roma, come ci assicura Vel- 
Iqo Patercolo che precisamento scriveva la sua storia in tale 
epoca. Sul Pai to della indicata posizióne, sovrastante al fo- 
ro 9 che viene ad essere vicino alfangolo settentrionale del 
colle 9 si sono riconosciuti alcuni avanzi di grandi sostru- 
zìoqì , che si credono avere appartenuto a questo tempio; 
qmndi combinando la disposizione del vicino fabbricato 
del Palatino, si è trovata questa verificare con ciò che si 
vede scùlpito in un fi"aaimento dell'antica Pianta di Roma, 
liei quale vi è pure designato il piantato di un tempio ro- 
tondo (58). Di questo stesso tempio rotondo ne rimangono 
pure alcuni resti a lato delle indicate sostnizioni; e dove- 
vano appartenere al tempio degli Iddii Penati, che ab- 
biamo dimostrato essere stato sulTalto del luogo detto Ve« 
Ha, che ivi si trovava precisamente corrispondere. Questo 
tempio fii rinnovato da Augusto; poiché tra le opere di 
questo imperatore si vede i*egistrato nella ben nota iscri- 
zione Andrana (59). 

(57) Dione Lib. LUI. e Si^etonio in Tiberio e. 47. e Pli- 
nio Hist. Nat. Lib. XI L e. 9. 

(58) Thon e Ballanti. Il Palazzo dei Cesari. Parte II. 

(59) ABDEM . DBTM . PBN ATITM . IH . VELIl . ABDBM . ITVBNTVTIS . AMDBm 
«ATB» . MAGITAB • IH . PA&ATIO .VEa. 
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ÌB ^«fi finm£ avanzi di 
tale pasbÌMM, un resto 
bitk ^Cifcga'i al P^aia^ che Iti pro* 
urna al fiwa, jpcr cai fii Ari» ìm dbe parti il tem- 
pia di Culaie e PMhaoe mmAt faìBare riagir imi alla stean 

e Diaw ia pvtieolare (61). 
al laagat in cai ab* 
a delia loapia di Castore e Pol- 
ivi anoara il mcdeiinMi Innpia» ■ w .nhc arerà la soa 
firamle riroila al faro, renira pai a lìfe r ig e «li fianco rerso 
la fletta a^ìnnta della casa di Calcola, come lo richiederà 
la circostanza indicala dagli aniidrlli su illoti ; cioè di arer 
tale imperatore diriso per meà U ^npio, e di essersi egli 
spesso posto tra le staine dei doe «firini firateHi, onde es- 
sere pure lui renerato come un Dio da chi passava per an- 




(60) Opera suo Tiberio semipGrfecta templum j/ygusti^ 
theatrumque Pampeii aòsoi^ii. { S^^ionio in Caligola e. 21.) 

(61) Datoque nego t io ui simulacra nwminmn religione et 
arte praeclara , inter quae Olrmpii Joi^is , apportarentur e 
(iraecia^quibus capite dempto suwn imponeret^partemPalatii 
ad Fonim usque promoi^it , atque aede Casloris et Pollucis in 
i^eiiibulum trans figurata , consistens saepe inter frairrs Deos 
medius , // adorandum adeuntibus earhibebat ; et quidam hum 
fxUialem Joi^em salutai^erunt. ( Sv'etonio in Caligola e. 22. ) 
To u àuocmovpucv xo ey rri Ar/cpa zrj P'a>/Jta(a , cv oeorrsfuav dea 
fuaov Tojv oc/oc AiJLcctco)^ iiaoicv 9i ocòzov ig xc noXorrecv KnzGvticoczo 
oix^jì; noci nu}xapov; Atooxovpcug (o); ys y,at ùiysy) v/tq. [Dion.ULIX.) 
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dare al Palazzo. Imperocché se il tempio fosse stalo dispo- 
sto per il lungo verso la saddetta aggiunzione, ne si avrebbe 
mai potuto dividere in due parti Fedifizio, ne praticare un 
ingresso nobile al Palazzo senza toglier le statue delle divinità 
che dovevano stare in fondo delle cella. Siccome doveva in 
alkira il fero essere tutto intomo circondato da fabbriche , 
cosà convien credere che Caligola per formare la detta con- 
tiaoaztone del Palazzo sino al foro, abbia occupata quella 
parte di fabbricato, che ivi stava di minor utilità, e di 
costruzione meno nobile. Ora riportandosi alle notìzie che 
abbiamo indicate sugli avvenimenti delle fabbriche esi- 
stenti nella parte del foro rivolta verso il Palatino, trovia- 
mo che, allorquando si arse la Curia nelFoccasione che fu 
ivi abbruciato il corpo di Clodio, venne pure rovinata la 
basilica Porcia; e d*altronde conoscendosi che questa ba- 
silica non fu piii ristabilita: ma che invece venne ivi edi- 
ficalo da Augusto quel fabbricato che stava congiunto alla 
Curiaf come abbiamo di sopra dimostrato; cosi ci porta a 
crede re essere stata la indicata aggiunta protratta nel luogo 
già occupato da tale basilica. Ivi pure già abbiamo stabi- 
lito essane stato innalzato il tempio di Cesare: ma siccome 
questo era di assai pìccole dimensioni, così doveva lasciare 
spazio per la fabbrica di detta continuazione del Palazzo. 
Ed infiitti, dai resti che ivi avanzano, sembra precisamente 
conoscersi esservi stata nel mezzo un* area libera, che po« 
teva continuare ad esser destinata ad uso della vicina Cu- 
ria; mentre per una parte si avvicinava verso il tempio di 
Castore e Polluce, e per T altra verso il luogo ove si dovette 
fermare il ponte con cui si congiunse il Palatino al Cam- 
pidoglio. Quindi a riguardo di questa seconda opera di 
Caligola, osserveremo primieramente che Svetonio, indi- 
cando la costruzione di tale ponte, sembra che abbia voluto 
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spiegare aver questo avuto principio da sopra (62), ossia 
dalPalto in cui stova innalzato il tempio di Augusto, e non 
averlo (aito passare sopra al medesimo tempio come altri 
spiegano; poicbè si trovava TediBzio situato sulla sommità 
del Palatino. Inolti*e osserveremo cbe questo ponte non do- 
veva traversare il foro; perahè avrebbe nascosta in specie 
la fronte del tempio di Castore e Polluce, cbe lo stesso Ca- 
ligola aveva convertito in vestibulo del suo Palazzo; onde 
solo dietro a questo tempio poteva passare • Questa circo- 
stanza ci conferma nella nostra opinione di credere non 
essere stato il foro protratto per il lungo verso il Veiabro; 
poicbè dovendo questa comunicazione cominciare dai tem- 
pio di Augusto e terminare verso la via cbe conduceva al 
tempio di Giove Capitolino, vi sarebbe mancato il luogo 
onde formarla, se il foro in tele posizione si fosse esteso. 
Quindi tale ponte dalla parte posteriore del tempio di Ca- 
store e Polluce, dirigendosi verso il Campidoglio si doveva 
congiungere con la basilica Giulia; poiché si narra da Sve- 
tonio, cbe lo stesso Caligola da sopra il frontespizio di questo 
edifizio, si trattenne per più giorni a gettare monete alla 
plebe (63). Onde è cbe da questa circostanza abbiamo già 
potuto stabilire essere stata questa basilica rivolte da un 
lato minore verso il foro; gìaccbè solo ivi poteva corrispon- 
dere un frontespizio della fabbrica. Da sopra questa basi- 



(62) Nam i^ox comminantis audita est : 'H [i GO^dup ^ r/ùot. 
donec exoratus , ut referebat , et in contubernium altro int^i- 
tatus , super templum Div^i augusti ponte transmisso « Pala-- 
tium Capitoliumque coniunxit. Mox quo proprior esset , in 
area Capitolina noi^ae domus fundarnenta iecit. (S^etonio in 
Caligola e. 22.) 

(63) Quin et nummos non niediocris sumniae e fastigio 
basilicae Juliae per aliquot dies sparsit in plebem. ( Sfetonio 
in Caligola e. 37.) 
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lica poi doveva andare il ponte a riferire circa all^estremità 
della Rocca verso Tlntermonzio, ove pure sboccava nella 
area dell* Intermonzìo il clivo Ca[)itolìno. Abbiamo voluto 
indicare più chiaramente, che fii possibile, la disposizione 
che dovevano avere queste opere intraprese da Caligola; 
perchè ci è di grande utilità per determinare la precisa si- 
tuazione del foro. 

La casa, che Svetonio dice innalzata da Caligola sul- 
l*area Capitolina, per poter questo imperatore abitare ivi 
vicino a Giove, (ìi bentosto demolita dopo la sua morte; come 
pure venne in allora ristabilito da Claudio il tempio di Ca- 
store e Polluce che Caligola aveva ridotto in vestibolo della 
sua casa; e così ebbero breve durata tali opere di Cal%<^ 
la (64ì. Pertanto osserveremo ancora a questo riguardo, 
che Plinio volendo indicare le designate grandi aggiunto 
fiitto da C. Caligola al Palazzo, unitamente a quelle ese- 
guite verso TElsquilino da Nerone, che componevano la 
casa Aurea, dice che per ben due volte si vide tutta la 
Gittài occupata dalla casa dei due anzidetti principi (65). 
La casa poi che lo stesso Caligola si era formata sul Pala- 
tino, siccome aveva ingresso dalla designata parte del foro, 
in cui si trovava il tempio di Castore e Polluce, così do- 
vea protrarsi verso la parte del colle che sovrastava il foro, 
occupando ivi il luogo in cui stavano le case di Scauro, di 
Cicerone, di Clodio, e di Catulo, che abbiamo di sopra 
indicate, e conservando evidentemente alcune parti della 
disposizione che avevano le medesime. Ivi molti resti si am- 
mirano tuttora, che lasciano conoscere ancora qualche par- 

(64) Dione Lib. LXVIIL e Si^etonio in Caligola e. 60. 

(65) Bis vidimus Urbem totam cingi domibus principum 
Caii et Neronis^ et hujus t/uidem^ ne quid deesset^ aurea. (Plin. 
Hist. Nat. Lib. XXXFI. e 1 5.) 
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te deli* architettura che aveva il fabbricato m innalzato, o 
riattato da Caligola. 

Di Claudio imperatore nessuna notizia abbiamo ri- 
sguardante le fabbriche del foro, oltre ciò che si narra re- 
lativamente al ristabilimento delle opere guastale da Cali- 
gola poc^anzi indicate • E parimenti alcuna grande fabbri- 
ca si conosce essere stata fatta da Nerone in questa località, 
poiché sembra esserai egli di piii occupato nelPestendere i 
suoi edifizj verso il Celio e TEsquilino, ove prima ne ave- 
va prepai'ata Parca colla distruzione delle fabbriche dei 
particolari. Però si vede registrato da Tacito nei di lui An- 
nali essersi innalzati nel mezzo del colle Capitolino alcuni 
trofei ed un arco, allorché ancora non era terminata la 
guerra che aveva intrapresa contro i Parti :66\ Per il mez- 
zo del colle indicato da Tacito, sembra doversi intendere 
lo spazio solo che stava tra le due sommità) ossia Tlnter- 
monzio; onde ivi quest^arco si trovava fungo quella via che 
dal clivo Capitolino si rivolgeva al tempio di Giove. Nel ro- 
vescio di una medaglia dì Nerone si riconosce esservi inciso 
il prospetto di questo arco, il quale si vede adattato in certo 
modo al rivolto che faceva la via,offrendo tre aspetti, Tuno 
alla via stessa Taltro al tempio, ed il terzo alfaccesso del 
clivo deirAsilo. Quindi Nerone nelPesterminio che fece di 
una gran parte della citta, sembra che avesse rispettato il 
foro; poiché in esso con solenne pompa ricevette Tiridate 
re di Armenia, stando egli a sedere vicino ai Rostri (67). 

Poiché non si conoscono alcune fabbriche innalzate 
nella descritta località, tanto sotto il governo di Galba, che 

(66) j4t Boniae trophaea de Parthis^ arcusque medio Ca- 
pitolini montis sistehantur , decreta ab senatu^ integro adhuc 
bollo n neque tum omissa: dum aspectui consulitur^ spreta con- 
scientia, ( Tacito Annali Lib. XV' e 18.) 

(67) S^ctonio in Nerone e 13. 
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di Ottone, successori di Nerone, osserveremo che gli edi6zj 
situati al <li sopra del foro dalla parte del Campidoglio, do- 
vettero essere grandemente danneggiati nella guerra civile 
dei Vitelliani contro Sabino, di cui ne abbiamo una de- 
scrizione da Tacito, la quale è di qualche importanza per 
la maggiore intelligenza del nostro scopo; perchè ci serve 
per conoscere principalmente la disposizione degli accessi 
che aveva in allora il Campidoglio dalla parte del foro. 
Narra adunque questo storico, che rientrato appena Mar- 
ziale sul Campidoglio, allorché i Vitelliani guidati da niun 
altro che dal proprio furore, oltrepassando in un* istante 
il foro ed i tempj che vi sovrastavano, ed armati salirono 
in ordine Topposto colle sino alle prime porte della Roc- 
ca Capitolina. Eravi un antico portico edificato a Iato del 
clivo, ed a destra di chi saliva, dal tetto del quale gli 
assediati opprimevano con sassi e tegole i Vitelliani; ed 
essendo questi solo armati di spade non potevano con le 
macchine difendersi • Si appigliarono invece a scagliare 
foci nel prominente del portico, e ne seguiva il fuoco, il 
quale per le arse porte sarebbe penetrato in Campidoglio, 
se Sabino rovesciato non avesse da per tutto le statue eret- 
te in onore dei maggiori, e chiuso con esse a guisa di muro 
Tingresso. Allora si rivolsero agli altri accessi del Campi- 
doglio, vicino al bosco deir Asilo, e dove per cento gradi 
si saliva sulla Rupe Tarpea. In ambe le parti si diede im- 
proviso assalto; ma piìi vicino,e più fiero dall'Asilo si foce- 
va, dove gli assalitori, salendo per i congiunti edifizj, in- 
nalzati in tempo di lunga pace sino ad eguagliare il piano 
del Campidoglio, non potevano essere respinti. Vi era al- 
lora chi dubitava se gli asse<lianti gitLissero fuoco sui tetti, 
gli assediati, come dicevasi piii comunemente, per ri- 
battere gli sforzi dei nemici che si erano inoltrati. Quindi 
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il fuoco panò nei portici congianti ai tempj, e subito il 
vecchio legname che sosteneva la culmatura dei tetto, tras- 
se le fiamme e le nutrì. Cosi il Campidoglio a porte chiu- 
se arse senza potersi salvare, ne derubare (68\ Da questa 
descrizione già abbiamo potuto conoscere per quali accessi 
si salisse sul Campidoglio, cioè per il clivo, per i cento gra- 
di, e per la salita dell'Asilo, e già ne abbiamo indicata la 
loro disposizione. Quindi potremo aggiungere neirepoca 
ora considerata che tutto il d'intorno del Campidoglio do- 
veva esser circondato da fabbri che, che si elevavano a niol- 
ta altezza in modo da cuoprire le mura. 

Il tempio di Giove Capitolino fu ristabilito da Ve- 
spasiano dopo la indicata rovina fatta dai Vitelliani; ed 
in tale ristauro si natTa, che T imperatore fii il primo a 
mettersi colle proprie mani a spurgare Tarea dalle rovine. 



(68) Tacito Hist. Lih. ///. e. 71. Vix dum regresso in 
Capitoliwn AliU'tiale , furens miles oderai , nullo duce ; siti 
quisque auctorz cito agmine^ forum et imminentia foro tempia 
practerv^ecti , erigunt aciem per adi^ersum collem , usque ad 
primas Capitolinae arcis fores. Eront antiquiiiis pori ir us in 
latere clii^i ^ dextrae subeuntibus: in quartini frctnm egressi % 
saxis tegiilisque f^itellianos obruebant. Ncque llis manus % 
nisi gladi is armatae;et arcessere tormenta ^ aiit miss il ia tela, 
longum videbatur. Faces in prominenteni porticum j ecere ^ et 
snquebantnr ignem; ambustasque Capitola fores penetrassent ^ 
ni Sabinus revulsas undique slatuas^ decora majorum^ in ipso 
aditu , i^ice muri , objecisset, Tum diversos Capitola aditus 
inv^adunt , juxta lucnm asj^li , et qua l'arpeja rupes centum 
gradibus aditur. Improi^isa utraque vis \ propior atque acrior 
per asj lum ingruebat : nec sisti potcrantt scandentes per con- 
juncla aediftcia: quae% ut in multa pace % in alluni ed il a * so' 
luni Capitola aequabnnt' Hic ambigitur , ignem tcrfis oppu- 
gna/ ores injecerint , an obsessi , quae crebrior fama est , quo 
nitcntes ac progressos depcllerent. Inde lapsus ignis in por- 
ficus , appositas aedibus : moa: sustinentes Jastigium aquilne , 
vHere ligno^ traxerunt flammam^alueruntque. Sic Capii olium^ 
clausis ^oribus , in defensuni et indircptum , confagravit. 
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e portare via i nuleri snlle spalle (69). Osservava Plolarco 
a qtie^ riguardo che Vespasiano era stato in ciò favorito 
dalla ibrtiina, come nelle altre cose; poiché aveva rialzato 
il tempio per la terza volta dai fondamenti, e Taveva ve- 
duto condotto a fine senza che gli toccasse di vederne la di- 
strazione. E tanto più si credeva avventurato di Siila, per 
essere questo morto prima di consacrare la riedificazione 
da lui intrapresa, e Vespasiano prima di vedere perire la 
stessa sua opera; poiché nel tempo medesimo che egli morì 9 
incendiato (ìi di nuovo il Campidoglio. Quindi il tempio, 
che si vedeva in seguito, il era quarto, il quale fu edificato 
da Domiziano con nuove colonne trasportate da Atene (^0)* 
Tanto di questa quarta riedificazione, che delle precedenti, 
non se ne conoscono precisamente alcuni resti; perche Ta- 
rea, in cui esisteva questo tempio, fìi per intiero occupata 
dalla Chiesa e Convento di Aracoeli . Però ultimamente 
dietro al Museo Capitolino, scavandosi per fare certe fon- 
damenta, furono scoperti alcuni resti di mura laterizie de- 
corate con una nicchia , che sembrano avere appartenuto a 
qualche fabbrica situata a lato della scala, che metteva 
dairintermonzio al tempio. 

Nel descritto assalto, che dettero i Vìtelliani al Cam- 
pidoglio, Domiziano, che si trovava tra gli assediati, ve- 
nendo occultato, per la destrezza di un liberto, presso TK- 
dituo, ossia quella persona che custodiva il tempio, ed in- 

(69) Tpse restitutionem Capitola aggressris , rudcribiis 
furgandis manus prùnus admouit^ oc suo collo queu'dam extU" 
Hi. {S^etonio ia Vesptisiano e. 8.) 

(70) Pbuarco in Publicola , e S^'atonio in Domiziano 
e. 5. Nella riedificazione intrapr(*«i dn Vespasiano i voti della re- 
Kgioue pcrmiaero solnmeute ch<' si accrescesse Taltezza delfedifieiot 
n ([naie parea che mancasse alla magnificenza del tempio antico 
doduaio a contenere Unu gente. {Tacito Hist. Lib. IF. e. 53.) 
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dossato un panno frammischiandosi con i sacri ministri, es- 
sendogli dipoi reuscito di salvarsi nella casa di Cornelio Pri- 
mo vicino al Velabro, fece demolire subito, dopo che fìi 
creato suo padre imperatore, Tabitazione delPEdituo, e vi 
fabbricò un sacello a Giove Conservatore con nn^ara, ove 
era espresso in marmo questo suo caso (71). Siccome Tabi- 
tasione delPEdituo, o Tempiere, doveva essere evidente- 
mente, se non congiunta, almen molto vicina al tempio; 
così egualmente vicino allo stesso tempio dovea trovarsi il 
sacello di Giove Conservatore ivi innalzato, e probabil- 
mente veniva ivi ad essere situato nella parte posteriore 
del tempio; poiché vi corrispondeva per tale parte un sem- 
plice muro, mentre negli altri lati vi girava il peristilio. 

Vespasiano dopo di aver celebrato il trionfo Giudaico, 
e rassodato fermamente 1* impero Romano, determinò d'in- 
nalzare un tempio alla Pace, in brevissimo tempo; e più 
presto di quello, che si potesse sperare, (u tratto a compi- 
mento con tanta magnificenza, che fu reso uno dei princi- 
pali edifizj di Roma. Imperocché Vespasiano si era servito 
tanto delle ricchezze che prima aveva, quanto di quelle 
che acquistò colla distruzione del regno dei Giudei; onde 
l'adornò di pitture e di statue scelte, le quali opere for- 
mavano l'ammirazione di tutti gli uomini. Ivi furono ri- 
posti pure gli arnesi d*oro del tempio Giudaico, dei quali 
si mostrava far gran caso. Il codice delle leggi però e le 
tende di porpora, che stavano nel sacrario, furono conser- 

(71) Domitianus^ prima inruplione apud aedituum ocnd- 
tatus , sollertia liberti , lineo amictu turhae sacricolarum im- 
mixlus ignoratitsque ^ apud Conielium Primwn ^ paternum clienr 
tem , j noeta f^elabrum^ delituit, Ac potiente rerum patrcs dis* 
jecto aeditui contubernio , modicum sacellum Jov^i Conservatori^ 
aramque posuit , casus suos in marmore expressani . {Tacito 
JJisfor. Lib. IH. e. 74.) 
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Tate chiose nelki Beggii (72). In confemui di queste cose 
narrate da Giuseppe Flavio solla magnificenza del tempio 
della Pace 9 si trovano da Plinio indicate diverse celebri 
opere che ivi stavano situate (73). Annesso al tempio pm 
stava ona biblioteca, nella qnale i letterati si trattenevano 
a conversare e stodiare (74). Ed in qualche locale con- 
giunto al tempio stesso i privati solevano depositar quanto 
aveano di piii prezioso , in modo che come un tesoro pub- 
blico si considerava (75). Intorno al tempio vi doveva es- 
sere un recinto sacro, che, considerandolo come foro, si di- 
ceva dal nome del tempio fero della Pace (76). Tutto que- 
sto fabbricato ci vien detto poi da Svetonio essere stato co- 
struito da Vespasiano prossimo al foro (77). Onde consi- 



(72) Giuseppe Flauto. Della Guerra Giudaica Lib. FI Lc.S. 

(73) Plinio Hist. Nat.Lib.XXXF.c.\0.eUb.XXXFIcl. 

(74) jisinii^ inquitn Capitonisn dottissimi i^iri^ epistolae 
sani uno in libro multae opinor positae in Tempio Pacis. 
( Gellio Lib. FL e. 21. ) E quindi da Gelilo ancora si aggiunge 
a questo riguardo. Commeniarium de proloquiis Laeli docti ho^ 
minisn qui magister Varronis fuit studiose quaesivimus ^ eumr 
que in Pacis Biblioteca reperlum legimus. ( Lib. XFL e. 8. ) 

(75) Erodiano descrivendo l'incendio di questo tempio acca- 
duto sotto r impero di G)mmodo « indica cbe primeggiava questo 
edifino in magnificenza e bellezza e sorpassava poi (^nì altro tem- 
pio per opulenza e ricchezza di arredi ed ornamenti di oro e di 
argento. £ venendo nello stesso tempio riposte, come in tesoro co- 
mune , grandi riccbezze , arsero seco in quella circostanza le for- 
tune di molti, cbe di ricebi tornarono in miseria. (Ei^d. Lib. /.) 

(76) Bsttv Jc rig or/iXti £g PW>^ uno rcbicv rov )(j>cycv a[Ji^ 
9sr).i7y 0d«ay £§ oqfpov ^ x« Jfioc noe Ayspac, ijv 9cocv E(j3>3V>}? x«- 
Xsvac V^i^fiatoi. Sìnavba yap ttì^ Ivog E(0>3v>3C vsfijc ycoavvc^hrccg 
ysifcuLS^jog sx naÌMOv^ xsnat. {Procopio Guerra Gotica Lib. IV. 
f. 21.) Urbis Templum^ Forumque Pacis, {u4mmiano Marceh 
lino Lio. XFL e. 10. ) E parimenti Dìoim* nel Libro LXVI • ed 
Erodiano nel Libro I fanno menzione del Tlcpt^cXog , ossia recinto 
agro che vi era intomo al tempio , il cfuale si diceva foro. 

(77) Ferit et nova opera templum Pacis foro proximum. 
[Svetonio in Fespasiano r. 9.) 
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derando le diverse posidoni, che stavano Ticino al furo , si 
trovano tutte le indicate circostanze convenire solo a quei 
luogo in cui si vede tuttora esistere a lato della Chiesa dei 
SS. Cosma e Damiano un resto di solido muro costrutto con 
pietre tagliate, che avrìi appartenuto al recinto edificato 
intomo al medesimo tempio; imperocché nelF esaminare 
in seguito altre indicazioni, che abbiamo in particolare del 
(oro Transitorio, combinano tutte a crederlo situato in tate 
località. A riguardo di quella opinione comune, con cui si 
stabilisce avere appartenuto a questo tempio della Pace i 
resti, consistenti inspecie in grandi arenazioni di opera la- 
terizia situate vicino al tempio di Venere e Roma , osserve* 
remo solo che, considerando lajdisposizione e Tarchitettura, 
che deducesi da tali avanzi, non si potrà mai riconoscere 
per un tempio da qualunque persona che abbia qualche 
conoscenza del modo con cui solevano gli antichi costrtiire i 
loro tempj; e tanto meno per tempio sontuoso costrutto da 
Vespasiano, allorché Tarte si conservava aticora nel sno 
puro stile. Ma invece, seguendo in particolare Popinione 
del Professor Nibby, alla basilica di Costantino, esistente 
nella stessa quarta Regione del tempio della Pace, si può 
stabilire con tutta probabilità avere tali resti appartenuto; 
nonostante tutte le cose che si sono scritte incontrario da 
coloro che pretendono riconoscere in quei resti effettiva- 
mente il tempio della Pace. 

Tra le opere intraprese da Domiziano allorché dopo 
la morte di Tito suo fratello salì alT Impero, si annovera da 
Svetonio il foro, ohe si diceva di Nerva ^78), per esset*e sta- 
to evidentemente portato a compimento dal suo successore 

(78) Noi^am autem excitavit aedem in Capitolio Custodi 
Joi^i^ et forum guod nunc JVen^ae i^ocalui\ {Si^etonio in Domi- 
ziano e. 5- ) 
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Nenray e che si nomava anche Pervio (79), come si conosce 
da Sesto Aurelio; perchè stava aperto e serviva di passaggio; 
onde pure Transitorio si diceva (80). Siccome Nerva in- 
nalzò un tempio di Minerva o Palladcf nel mezzo di que- 
sto foro (SO; COSI veniva detto ancora foro Palladio, come 
Marziale lo indica nei suoi versi (82). Quindi da queste no- 
tizie si conosce essersi detto il foro stesso ora di Domiziano, 
perchè questo imperatore intraprese a costruirlo, ora di 
Nerva, perchè fu da Nerva compito, ora Pei*vio o Transi^ 
torio, perchè era aperto e di trapasso, ed ora Palladio per- 
chè ivi stava il tempio di Minerva o Pallade. Inoltre si co- 
nosce che in questo stesso foro era stato incluso quel tem- 
pio o arco di Giano, in cui fu riposto il simulacro di Gia- 
no con quattro fronti ritrovato in Faleria, come viene da 
Servio nelfEneide di Virgilio indicato (83). E questo tem- 

(79) Dedicato prius Foro^ quod appellaiur Pervùim^ quo 
aedes M ineriHie eminentior consurgit et magri ificentìot. {Sesto 
Aurelio in Nerica.) 

(80) Essere staio il foro di Nerva detto Transitorio si cono- 
sce priocipalmente dagli scrìtti di Lamprìdìo* nei quali indica al- 
caoe statue collocate da Alessandro Severo nel medesimo foro. Sta-- 
tuas colossas^ i^el pedestres nudas^ %fel equestres Diuis Impe- 
ratoribus in foro D. Nervae^ quod' Transilorium dicitur loca- 
yit omnibus cum titulis et columnis aereis « quae gestorum or- 
dinem continerent exempio Augusti^ qui summorum virorum 
siatuas in foro suo e marmare cotlocauit additis gestis. ( Lam' 
pridio in Alessandro Selcerò e 27.) 

(8 1 ) Quem tu lacrymis primum ita ut ftlium decuit « max 
templis honestati; non imiiatus illos , qui hoc idem sed alia 
mente fecerunt. {P/in.Post. Nel Panegirico.) E quindi da Sesto 
Rafo nel catalogo della quarta Regione si trova registrato TediCzio 
lotto in questo moda Forum l'ransitorium ^ cum Templi Di%^i 
Nervae. 

(82) Libertum docti Lucensis quaere secundum 

Limina post Pacis , Palladiumque Forum. 
( Marziale Lio. /. Epig. 3. ) 

(83) Postea captis Faleriis digitate Tusciae invcìKuni est 
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/V«fPter fnorf < Jt /Siro 
Transùario constit mlmm est ilti smcrmrimm mlimd^ gmoJ navimms 
hodieqme qmatmor portas haòere. ^Servio mtWEmeide di Fùrgir 
Uo Lib. riL •'. 607. } 

(84) Annormm, , nitidiqme smicr pmldkerràme muauU* 
Pahlica quem pr ùmmrm t^oia preees^me vocmU» 

Pervius ejcigaos habiiaòas anie Penaies 
Plurima qua meditam Jtoma iereiai iier, 

Iftmc tua Caesareis cingmntmr Umina donis^ 
Et fora tot numeras , Jane qmoi ora geris. 

jlt tu , sancte Pater , tanto prò munere gratus 
Ferrea perpetua claustra tuere sera, 

( Marziale Lib, X. Epigr. 28.) 

(85) Ne tamen ignores , ubi sitn %^nalis et eres 
Urbe %fagus tota ; me duce certus erris. 

Libertum docti Ljucensis quaere secundun^ 
Umina post Pacis , Palladiumque Forunu 
( 3/arziale Lib. /. Epigr.^. ) 
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per «rvirri delle colonne in adornamento della fontana 
deiraoqna Paola sul Gianicolo; e sulla stessa fronte si leg- 
geva an*isGrÌEÌone dell* imperatore Nerva Cesare Augusto 
Pontefice Massimo della Potestà Tribunizia e deir Impero 
anno secondo, e Proconsole (86). Del recìnto poi avanzano 
Inttom due colonne risaltate da un muro costrutto con 
pietre tagliate e sormontate da un^attico pure risaltato sulle 
medenme colonne, nel di cui mezzo si vede ancora una 
immagine di Pallade, alla quale divinità era sacro il foro. 
Tra questa parte di recinto, tuttora esìstente, ed il fianco 
del tempio anzidetto, vi si trovava un luogo di trapasso che 
costituiTa il foro Transitorio; e questo stesso luogo si trova 
tracciato in un frammento delle lapidi Capitoline, come 
già si h dimostrato nella Indicazione topografica di Roma. 
La intiera disposizione dì questo foro la troviamo partico- 
laraiente designata dai Palladio, unitamente ali*architet- 
Inrm del tempio; perchè al suo tempo esìstevano ancora 
in piedi diversi resti. Lo stesso foro indica egli situato ac- 
canto al descritto tempio di Marte Ultore, esistente nel foro 
di Augusto (87), come tuttora si riconosce da alcune tracce 
che rimangono. Del tempio poi dì Giano, che Domiziano 
incluse nel suo foro, il Nardìni, seguendo il sentimento 
del Rosino, stabiPi doversene riconoscere il suo prospetto 
in un bassorilievo antico, nel quale si rappresenta disposto 
in forma quadrata con quattro porte decorate di colonne 

(86) ffae duae sunt columnae inscuipto marmoreo paridi 
^gregii operis adiunctae^ eodemque in loco superioribus armis 
columnae major es imposito epistilio fastigisquc cxtabant^ ad' 

jectO tltuloz IWP. NBRVA . GASSAR . AVG. PONT. MAX. TRIB. POT. II. IMP. Il* 

noGos. Qitae deformatae oc poeno corrosae Paulo V. Pont. Max. 
ifijectae seciaeqne in tabulas marmoreas ad Janiculum aquae 

hracchianae fontem extrucndum et ornandum. {Donali Lib- li. 

e. 23. 

(87) Palladio ^architettura Lib. IF. e 8. 
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nei lati, e salla sommità di me£zo una testa fli Giano a 
quattro facce {9S). Confi-ontaudo poi T architettura desi- 
gnata neir indicato bassorilievo, con quel piccolo tempio 
pure di forma quadrata, che il Labacco ci assicura essersi 
scoperto dove sta la chiesa di S. Adriano a sinistra verso 
il tempio di Antonino e Faustina (89); oltre che si trova 
decisamente corrispondere la designata forma quadrata con 
le colonne nei lati, combina pure la località in cui doveva 
esistere nel mezzo del foro Transitorio il detto tempio di 
Giano. Le piccole diversità, che si vedono esistere tra la 
rappresentanza sculpita nel bassorilievo, ed i disegni del 
Labacco, devono essere state prodotte, nel primo caso, 
dalla poca intelligenza che si richiedeva da uno scultore di 
marmi nel rappresentare opere di architettura, come ne 
prestano esempio altre tante simili opere; e nel secondo 
caso dalPaver potuto il Labacco vedere solo alcuni poclu 
avanzi del medesimo tempio; onde ne supplì la intiera 
architettura a seconda della sua immaginazione. 

Per confermare maggiormente la disposizione delle an- 
zidette fabbriche indicheremo alcuna circostanza sulla posi- 
zione dei tempj della Tellure, del Sole e della Luna* benché 
siano questi palesemente di costruzione anteriore ai tempi 
ora considerati , e benché stiano alquanto discosti dalla situa- 
zione dei foro Romano. Il tempio della Tellure, nel quale 
si adunava alcune volte il Senato, ed inspecie nel tempo 
della guerra civile, allorché era il foro con il tempio della 
Concordia, occupato da gente armata, si dimostra con al* 

(88) NardinL Roma antica Lib, II L e. 1 4. e Rosino Anr 
tichità Romane Lih, II, 

(89) tf Dove è al prescutc la chiesa di saut^Adriano, quivi da 
ce man sinistra verso il tempio di Antonino e Faustina \\ era uu 
^ edificio in forma quadra etc. » ( Labacco Architettura a cor. 17.) 



coni ptn degli siti dei Martiri 9 essere stato ayakiti; ossia 
▼ìdiio al descritla tempio di Pallade (90); e siccome la 
Chiesa attuale di S. Qairioo^ sembra essere stata innalzata! 
nel hiogo detto in Tellare, ove avanti esisteva altra chiesa 
dedicata al S. Salvatore; còsi ivi pure il tempio della Teilure 
diiTèa eaaer situato. Qaindi è che non avanti al tempio di 
Pallade, ove vi era il (oro col tempio di Giano, ma avanti 
alla sua parte posteriore si trovava corrispon^iere . Onde 
supporlo analogo al carattere della divinità, alla qnale era 
dedicato, si crede essere stato di figura rotonda, come era* 
no tondi i temi^ di Vesta, a cui circa simile attributo della 
Terra ai concedeva. Nel catalogo di Rufo della Regione IV 
trovandovi registrati successivamente dopo iì tempio della 
Teilure, ^pei del Sole e della Luna, che si dicono innal- 
zati sino dai primi tempi di Roma, ed in una lapide del* 
Tantica Pianta Capitolina vedendovi tracciati due pìccoh 
tempi congiunti tra loro mediante un* arco, e coir indica* 
done IN T£LLUR£, ivi in un tal lato scuipita, rbbiamo 
potuto stabilire da queste notizie primieramente che la 
disposisicme incisa in detta lapide appartenga ai medesimi 
ediftcj; e quindi essere stati questi precisamente, situati tra 
il tempio di Pallade e quello della Pace, nel luogo detto in 
Teilure per la vicinanza dei tempio di questa divinità ed 
•ve esistono tuttora alcuni resti di mura che reggono la 
torre detta Dei Conti, e che devono avere appartenuto alla 
cella di uno di questi stessi tempj, cioè a quello che si 
trovava piii verso il Quirinale. 

(90) Clementianus praecepit ei caput amputari ante Tem- 
fhun in Teilure , corpusque ejus projici ante Pdlladis aedem 
in locwn supradictum. ( yéttì di S> Gordiano,) Altii passi a que- 
llo riguirdo si cicanò dal Nardi ni in particolare che conrcrmano la 
ciroosUiiia. {Nardini. Roma atuica Lib. III. e. 14.) 
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Hentn DòdììsìAbo r e gg er à rimpéro g^ fb innalàta 
orni graade siihia equeslrti nd mesaff del fero Bomanot 
della qaale ne aì^biamo mui lunga descrizione da Stazio , 
che in allora TÌTera. Benché le cose designate in tale de- 
scrizione siano Taganlente indiciate, pore ci senrono per 
conoscere in «jiialche modo lo stalo del forOfin cui si tro* 
vava neirepoca ora considerataé Fu innalzala questa sta- 
tua Tidno a quel luc^t in cui èrislera il lago dello Curzio, 
non da Metto Curzio Sabino, ma da quel M. Curzio CaTaliere 
Bomano, che per essersi aperta ivi una yoragiité nélFanno 
393 di Boma tì si precipitò dentro, e la feoechiudeite (di). 
Era ivi la slatuA ^inalzata sopra un* alto basamento, in 
modo che sembrava eguagliare i monti. Teneva il cavallo 
al di sotto la 6gura del fiilule Behoi che pure era colossale. 
Guardava la stessa statua equestre il Palitino, ed ivi inse- 
gnava il luogo ove ebbe origine la grandézza dei Bomani. 
Nel lato destro vi corrispondeva la basilica Giulia, é nd 
sinistro quella di Paolo; quindi di dietro il tempio di suo 
padre Vespasiano, e quello della Concordia. Avanti seno- 
priva gli altri nobili edifizj del Palatino, e nel basso il 
tempio di Vesta ; a ciò vedtàva alzando gli occhi al disopra 
di un*e<lifizio, che si dice tempio, e che non poteva essere 
altro che quello di Castore e Polluce, il quale per essere 
stato edificato sino da tempi più antichi, non si doveva 
elevare a molta altezza. Quindi descrivendo la figura dello 
stesso cavallo indicava, che quello di Cesare, situato nd 
me/.^o del suo foro, era quello istesso di Alessandro fatto 



(91) Eodem anno seti mota terme ^ seti qua vi alia forum 
medium ferme specu inasto collapsum in immensam a/tiiudinem 

dicitur Jjocuììujue Curtimn non ab an' 

tiquo ilio Tal il milite C urlio Mei io , sed ab hoc appellai uni- 
{Livio Lib. ni. e. 4.) 
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da litippo che aveva già figurato in altri edifixj della Gre- 
cia w Le altre eirooetanze sono- espresse nei citati ^ersi che 
riportiamo qui sotto trascritti (92) • 



(92) Equus Maxùnus Damitiani. 

Qnae raper JMp ogi l iì miAtà gcMotta Colotio. 
Slit Lfttiw fwiiiuM ÌDniM ì Culoiie.peraettun. . 
Flvdt opot ? SìenUt «ip eoolbniiatii ctniinn . . 
Bfiflet , luMa S te to p em BronteoKpM! . reliquilT .. 

Ante ffrflidiie to lc « » GcgBMmice» jiobit 

Wlaif Mi ■MmiM^qiMJei jMido frena temcotem .. 
Bborat, et attoniti vUkdkwMit ardui D«ci{ 
Hoaeage, fama pricar DOtnoi. per. seeiilaBoinen . 
Daidmii nuretor eqai^ eoi Tertioe aacro . . . 
Din 4y B Mi n , et cacait decrevit fron4iboa.Id»: 
H— r neiine difiaia cep iai c nt PergaoMi moria ,. . 
Ree giege peminto puri ioonptiUKiiie. pvelli^,. 
Ipae nec iBncaa magona ducerei Heclor, : 
Adde • qood iUe noeena « aaerueqne amplcina Achirga. 
Hnne mitia eommendat equea : iurat ora tueri 
MlKta notìa belli « placidamque gereniia pacem*. 
Hoc Teria OMUOca putea; par fornm de^orquQ» 
Fu lionor: ealiauatia Martem non altiua avnif 
BiilKinioa portai aonipea, manoqne auperbii 
Fondere s nee tardo raptus prppe flumina cnran 
FnnMt, et ingenti propeiUt Strymona flatu 
Fv operi aedeat hinc obvia limina pandit • 
Qui, iieafoa bellia, adacitae munere prolia, 
Primna iter notiria oatendit in aethera Dina. 
Dìaciinr e mlin « qnaniom io mitior armia ; 
Qui • nec in eatcrnua fiicilia aaevirc furorea « 
Dai Caiiia Dadaque fidem. Te aigna ferente, 
Bi minor in legea irei gener « et Gaio castria. 
Ai ktemm paaana bine lulia tecta iuentur « 
Oline belligeri anblimis regia Paoli. 
Terga pater , bUndoqoe videi G>Dcordia volto 
Ipie antem; poro celaom cdipoi aere aepios« 
Tempia anper fiilgea« et proapectare vidcrìs. 
Ab nova eoatemptis anigani Fallatia flammis 
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il tempio di YespamnOf che si deduce dai descritti 
versi di Stazio essere stato con quello della Concordia si- 
tuato dietro la statua equestre di Dumimno, di trova bensì 
registrato pei cataloghi della Regione Vili da Rufo dopo 

■ * 

Polchriiitt ao Udti vigilel ùuob Tioiew ifiiit« • 

AUpM esploratat iaa lawlet YctU Mmittnt* • • 
Destra veUt pugnasi befani Tiiloiiia virgo 
Non gra?at, et sectae pfaeleadìt oolla MednsM « 
Geo stimolis accendat eqoam: net doloior «sqnaoi 
Lecta Deae sedes: noe si % Pater , ìpoe tetteres. 
Pectora , qoae mundi fnleant et o éf ei ^ e ennis« 
Et quia se tutis TenMse dedit bausta aetalKs* 
It ergo demissa chlaniys:1atos enee quieto 
Securum : magnns quanto tMeroae miuatiir 
Noctibus hibemis, et sidera terret. Orlon. • 
At sonipes , habitus inlniosque imìtatus equestrct , 
Acriosattollit vultns, eur^mqoc minotun 
Cui rigtdis stant colla iubis , Tifustiue \tct annor ' 
Impetus; et tantis calcaribus ilia late - ' 
SoflTectura patente Vacuae prò cespite teme « 
iBrea captivi crimen tcrit ungula Rheni. 
Hunc et Adraslaens visum eatimnissct Arion ; 
Et pavet adtpiciens Ledaeas ab aede propinqua 
Cyllarus : hic domini nnnquiim mntabit babenas 
Pcrpetuus frenis ; atque ani scnriet astro. 
Vix sola sufficiuot, insessaq ne pondere tanto 
Subter anhebt humus: nec ferro aut aere laborat^ 
Sed Genio s teneut quamvis aeterna crepido , 
Quac super ingesti portaret culmina montis , 
Coeliferique attrita genu durassct Atlantis. 
Nec longae traxere mone r iuvat ipsa Ubores 
Forma Dei pracsens ; operique intenta iuventns 
Miratur plus posse manos. Strepit ardua pulsu 
Machina contiuus: septem per culmina montcs 
It fragor , et raagnac vincit vaga mormora Roniac. 
Ipse loci custos, cuius sacrata vorago 
Famosusque lacus nomen memorabile servant « 
Innumeros acri» sonitus , et verbcre crebro 



odio delia Gmeordìay da Vittore prikna* della basilica Ai 
aolo» e dalla Nolisia dell* Impero dopo quello di'Satumos 
ìà poi non si hanno altre precise notisie. Vi h chi crede 
lerò che^ seguendo gF india) di lina iscviaìone antica tratta 



ih wamt mvgire IbnMi , .noviei hotrida saneio' 
On sita « iBeriUqiie CKpai tenenbile «ineroii. 
Ac prìmam ìngentes habitus Incenqne ooroicani 
Espavit maìorìfl equi ; terque ardua mersii 
Colla laen tre|iidiit : laetu mox praeside tììo« 
Sabe , magoonini prolet geoitorqne Deomm ; 
Anditom longe numen milii ! None mea (eia , 
None venefanda paInt , cam te prope noise, taamqne 
Immortales hibar tldiiis aede toelrl 
Gmeofon. Semel anetor ej^ ioTvntorqtte aahiitb 
Roonilcae: tabella Iofia,ta proelia Aheiii« . 
Tu ctTÌle ne£u« ta tardalo in foedera montem, 
Longo Marte domas. Quod si te nostra tulissent 
Secala, tentasses , me non aodente, profbndos 
Ire bcos: sed RoaM*taas teniilsset habenas. 
Cedat eqnos « Latiae qoi coatra tempia Dionea 
Caesaret stat sede fori s ( qaem tradere es aosos 
Pelkec • Lysippe , doei , mox Caesarìs ora 
Aorata oerrìee talit): tì« lomine fesso 
Explores« qnam longas in hanc despectas ab ilio. 
Qob rodis nsqac adeo, qui non « nt Tiderit ambos , 
Tantom dicat eqnos • quantum distare regentes f 
Non hoc «mbriferas hyemcs opus , aut Tovis ignem 
Tergeminnm , ^olii non a{;mina carcerìs horrct , 
AnnoramTC moras: stabiC dum terra , polusqoe « 
Dnm Romana dies. Huc et sun nocte silenti « 
Cam Soperis terrena placent , Clia turba relieto 
Libetur cnelo , misccbitque oscula iuxta : 
Ihit in araplexus natus , fraterque « paterque ^ 
Et snror : ona locnra cervix dablt omnibns astris , 
Otere perpetuum populi magnique senatus 
Muoere: Apelleae cuperent te scribere cerae, 
Optassetqne noTo similero te ponerc tempio 
àtticos Bhei senior lovis ; et tua mitis 
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dk nnf iiiaiioserltto. dell* ottano secola, si ddbJba rioono9ce» 
re nelteòttb colonne joniche esistenti joflo il Cainpidoglio 
un avanio di questo tempio (93): ma la iscrizione eke si 
legge tuttóra sul firegio ed architraye di . tale monumento, 
divisa in due lìnee» e denotante che, da un incendio con- 
sunto, fìi dal Senato e Popolo Romano restituito, non la- 
scia luogo airaltra aggiùnta attribàilagfi di una dedica al 
Divo Vespasiano Augu3to. 

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 
INCENDIO . GÒJtfSVMPTVM /RESt^ 



Onde avendo riguardo a quello che già abbiamo ac- 
cennato, parlando del tempio di Giove Tonante, ci porta 
a credere che parole denotanti la dedica fatta a Vèlpasiano 
si congiungessero alla iscrizione segnante, che si Jegge nello 
stesso manoscritto, e che.doveva essere sculpita sulla fronte 
del tempio, di cui rimangono attualmente solo tre colonne 
a piedi del Campidoglio. Quindi ivi si leggesse nell* iscri- 
zione piii antica la dedica al. Divo Vespasiano Augusto, 
e nella seconda linea aggiunta, che il Senato, e popolo Ro- 



On Taras , tua siflcrcas imitantia flammat 
Lamina, contempto mallet Hhodot aspeia Pboebo. . 
Gertua amea tema , et ^nae tibi tempia dicaaos . 
Ipae colaa ; nec te coeli iovet aula ; tiiop<|ne 
Laetaa huic dono videas dare thura nepotei. 

{Stazio tib. L Epigr. /.) . 
(93) In Capitolio N. 2Si 

SBNATV8 . POPTLVSQYB • KOMAHTS • VmXKPiO • OOWSVMrTTM • IISTITTIT 

DIVO . .VBSPJtaiAJlO • AVGVSTO 

S. P.Q. R. TMPP. G \B8S. SBYBRVS . ET. AJCTONmvS • PH • FfLlCBS « ATOG. IBSTR^TDìHT 

S. P. Q. R. ABDBM . COUCORIHA^ . TBTVST*T|C . GOFLAPSAM • IH 

MBUORBM . FAQBM . OPEBE . ET . GVLTV . SPLEJTDIDlOBB • BBSTITynTlfT 

{MabiUon Jnalect. Tom. IF.) 
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manot e gP Imperatori Cesari Severo, ed Antonino Pio Fe- 
lici , Aognstì 9 lo resUlnirono 

piyO • TS5P45IA90 . ATGT8TO 
t.r.^l.Illlf.CABSS. nVBftTS.IT AFTOnVTf • ra .fBLiCBS . ATQG. H>f II f It f UT 

Imperocché, stando precisamente a tutte le più si^ 
cure notizie che abbiamo del tempio di Giove Tonante , lo 
dimostrano essere stato sul Campidoglio (94); e certamen- 
te il luogo in cui esistono le designate tre colonne corintie, 
non si può dire essere stato in Campidoglio; giacche si do* 
vrebbe puve diro lo stesso del tempio della Concordia che 
gli steva a lato, mentre questo viene indicato dagli scrittori 
antichi, essere stoto nel foro. D'altronde la profusione degli 
ornamenti soulpili nei oorniciamenti di tale monumento, e 
le proporzioni delle colonne, lo (anno conoscere essere ope- 
r4 pili del tempo di Vespasiano, che di Augusto, in cui 
fu edificato il tempio di Giove Tanante. Inseguito di que- 
ste osservazioni si verrebbe ad escludere la comune opi* 
illqne , con cui si stabilisce essere stato ivi il designato 
tempio di Giove Tonante, e crederlo situato sul Campi- 
doglio la dove, dopo le prime Porte, si rivolgeva per salire 

(94) La indicata circostanza si trova desigpata tanto nella se- 
guente parte deiriscrìzione Ancirana risguard^nte le opere di Au- 
gusto « ABDES . m . CAPITOLIO • lOTIS . ^EEETAII . ^T . lOVlS • TONAITTIS « 

quanto nel frammento del calendario riportato dal Muratori in 
qtiesto modo espresso « d. k. ^sfr. io vi • tonavi i . m . c^pitolio; come 
pure dal seguente passo di Svetonio nella vita di Augusto « Publica 
opera plurima extruxit^ ege quibus i*el praecipiia , Forum cum 
uede Martis Ultoris , templum Apollinis in PtUatio , aedem 
Jovis Tonantis in Capitolio, Onde viene sempre palesemente in- 
dicato essere stato questo tempio spi Campidoglio: è solo nel cata* 
lago di Vittore si vede n^gìstrato questo tempio come edificato da 
Angusto* ed esistente nel clivo Capitolino: quindi è che si viene a 
aipporre essere questa spiegazione un^aggiunta posteriore, giacché 
•nuo gli altri edifisj più comunemente ivi registrati sema tali notizie. 
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al* tempio di Giove. CapitotinOf e dove farooo al tempo di 
Flaminio Vacca, scoperti alcuni resti di grandi pilastri e 
capitelli di marmo, dietro al palazzo dei Conservatori (85)* 
Imperocché il medesimo tempio si sarebbe trovato ivi pu- 
re vicino allo Sterquilinio, il quale stava a meta circa del 
élivo Capitolino, come abbiamo gik osservato per quanto 
ai deduce da un* iscrizione antica esistente in Palestrina 
-e relativa al tempio' della Fortuna; mentre poi il tempio 
di Vespasiano, nel luogo ove ora esistono le designate tre 
colonne corintie , si sarebbe trovato dietro precisamente 
«Ha statua equestre di Domiziano insieme a quello della 
Concordia, come viene dai citati versi di Stazio indicato, 
e come si ved^ registrato da Sesto Rufo dopo il medesimo 
tendpio della Concordia. Ma benché tutte queste circostanze 
s^brino confermare questa opinione, pure non volendo 
opporsi, come si disse altrove, al troppo convalidato ricono- 

(95) Flaminio Vacca nelle sue Memorie al N. 64 cosi scrìve: 
« Sopra il Monte Taipejo dietro il Palazzo dei Conservatori, verso 
« il Carcere Tulliano, so essersi cavati molti pilastri di marmo 
« statuale, con alcuni capitelli tanto grandi , che in ano di essi 
« vi feci io il Leone per il Gran Duca 1 erdinaiido nel suo giardino 
« alla Trinità: e dogli altri il Cardinal Cesi ne fece fare da Vìn- 
« cenzo de Rossi , tutte le statue, e Profeti della sua Cappella in 
« Si. Maria della Pace; e detti pilastri si crede che fossero del tem- 
« pio di Giove Statore. Non si trovarono né cornicioni , né altri 
« segni di detto tempio; onde io fo giudizio « che per essere tanto 
« accosto alla ripa dì detto monte; si siano dirupati da loro stessi: 
« ovvero che dal furore dei Goti fossero precipitati ; puoi essere 
« ancora che per qualche accidente non fosse nnito ». Queste no- 
tizie, benché incerte, indicano essere stato ivi un sontuoso edifirio; 
ed in fatti sontuaso egli era il tempio di Giove Tonante edificato 
da Augusto , in modo che offuscando il Capitolino , si diceva es- 
sersene Giove lagnato con Augusto stesso. Qnmdi ancora ci serve di 
conferma alla medesima opinione il vedere che si credevano, al 
tempo di Flaminio Vacca, tali resti, appartenere ad un tempio di 
Giove, non mai però a quello soprannomato Statore; poiché stava 
sul Palatino. 



acimoilo dal tempio di GioTe Toeante adle tre mperatìte 
eolfinns oorinlief «tdlMlireiiio inya» tatare slato tale tem- 
pio di Vespasiano la dove a blo- della basilica Gioliat si 
vede dalle déBcritte lapidi .Clipitoline tracciato il piantato 
di un tempio « che pure, in certo modo si trovava corri- 
spondere quasi di dietro all^ .Jtatoa equestre di Domisia* 
no; se ancora non si vuol credere, che col nome di Padre 
Stazio designasse Giove Tonante, ossia il suo tempio che 
slava sol Campidoglio • A. riguardo ancora di riconoscere il 
piantato del tempio di Vespasiano in quello tracciato nella 
indicala lapide in un* estremità della basilica Giulia, esser* 
vetemo che, essendo stata la detta basilica edi6cata pri- 
mieramente da Cesare Ira il tempio di Saturno, e quello 
di Castore e Polluce, come viene designato neir iscrizione 
Andranat non poteva lo stesso piantato appartenere altro 
che alfultinio degli anzidetti tempj; giacche nell* altra te* 
steta della basilica Giulia vi si vede sculpita nella lapide 
parte deirindicazione del tempio dì Saturno. Ma conside- 
rando che Augusto, nel riedlBcare la medesima basilica, ne 
ampliò Tarea, come viene detto nellji stessa iscrizione Anci- 
rana, si conosce perciò, che il tempio di Castore e Polluce 
non poteva stare altro che lungo un lato maggiore della 
niedesima febbrica; giacche nella posizione che ivi occupa- 
Ta, solo in lunghezza «i poteva estendere la sua area. Onde 
e che non potendo appartenere tale piantato al detto tem* 
pio, ai rende più probabile Fopinione di riconoscere in es» 
so il tempio di Vespasiano; poiché ad alcun altro edifizio 
in tele località si saprebbe attribuire. Quindi rivolgendosi 
alla designate situazione del Campidoglio, potremo stabilire 
esservi steto nel luogo deirintermonzio, in cui si scopri- 
rono i detti grandi avanzi , quei tempio sontuoso che si 
dice da Tacito e da Svetonio innalzato da Domiziano sul 



Campidoglio a Giove Custode, dopo elìsegli ÒM salito àl- 
r Impero (96); imperocché nel luoìpo accanto al tempio £ 
Giove Capitolino f ove prima Domiziano medesimo aveva 
edificato un sacetto a Giove Conservatore, e dove vi era la 
casa dell*Edituo dello stesso téthpìo^ non vi poteva certa- 
mente stare altro gprainde ediftzto, oltre il tempio di Giove 
Capitolino. Così secondando la comnne opinione di rico- 
noscere per avanzi del tempio di Giove Tonante le tre co- 
lonne corintie superstite sotto il Campidoglio, ed ancke 
facendo riferire il detto di Stazio a qnesto tempio stesso^ 
abbiamo pure stabilito essere stato il tempio di Vespasiano 
la dove si vede tracciato in un*estremitk della basilica Gin- 
Ka, ohe secondo il nostro piano viene a riferire di fronte 
circa al tempio di Vesta; e quindi quello* di Giove Consci^ 
vatore, edificato di nuovo da Domiziano sul Campidoglio 
di faccia al grande tempio di Giove Capitolino. 

Circa neir epoca ora oonstdwate, scriveva Plinio, nel 
parlare d^li orologi solari, che con dodici tavole, tonto il 
nascere che II tramontar del sole si designava ; dopo alca- 
ni anni fu aggiunto il mezzogiorno, e con TAccenso il 
Console ciò indicava, quando dalla Curia fra i Rostri ed il 
Grecostasi si vedeva il sole. Poscia dalla colonna Menia, o 
di bronzo, al Carcere, coli* astro inclinatoi Torà ultima pro- 
nunziava (97). Siccome non bene ora si può conoscere se 

(96) Mox imperium adeptus , /oW Custodi templum in* 
gens , seque in sinu Dei sacravit. {Tacit. Hist. Idb. III. e* 74.) 
Novam autem excitav>it acdein in Capitolio Custodi Joui. (aSf'e- 
tonio in Domiziano.) 

(97) Tertiiis consensus fuit in horarum obseryaticne ^ jiun 
hic rationi accedens. Quando et a quo in Graecia reperto di^ 
ximus in secundo ^olumine- Serius eliam hoc Romae contigit, 
Duodecim tabulis ortus tantum et occasus nominantur ; post 
aliguot annos adjeclus est et meridies « jiccenso Consulum id 
pronuntiant , cum a Caria inter Roslra et Graecostasin prò- 
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dalla Cnria Ottilia « che stara nel ibro« o dalla Calabra, 
che stara sulla Bocca, queste osservazioni si fiMxrano; nk 
precisamente conoscendosi se dai Rostri piìi antichi, che 
stavano nel mezzo del ibro, o dai Giulj, che stavano in- 
contro la Curia, ne se alla colonna Menia, o di bronzo 
s*tnteda riferire le cose indicate da Plinio; s*inconlrano 
perciò diverse difficoltà nel definire queste declinazioni del 
sole. Però se si considerano essersi £itte tali ossorvazioni 
dalla Curia Calabra, da dove pure si registravano le fasi 
della Luna, ne viene che dovevano corrispondere tra loro, 
a seconda di due linee paralelle, i Rostri ed il Grecostasi, 
la Colonna ed il Carcere. 

Trajano, dopo di esser succeduto a Narva nel dominio 
dell* Impero, sorpassò di gran lunga Cesare, Augusto, e 
Domiziano, nell* aggiungere un* altro foro al Romano, in 
mudo che Tun foro unendosi colf altro, aveva il popolo 
immenso qMzio per trattar gli affari pubblici, ed i proprj. 
Queste aggiunzioni (urono prodotte dai successivi accresci- 
menti, che si foce nella popolazione; imperocché se nei 
primi tempi della Repubblica, bastava a tale oggetto il 
solo foro Romano, negli ultimi anni dello stesso governo, 
già si dovette aggiungere quello di Cesare; quindi neirim- 
pero si accrebbe quello di Augusto, e di Domiziano o Ner- 
va, ed in fine il Trajano. Doveva comporre questa unione 
di fori, una continuazione di edifizj veramente ammira- 
bile; e tutte queste fobbriche insieme congiunte occupava- 
no la pili gran parte della Regione Vili denominata Fo- 
ro Romano. Però per vastità e per magnificenza doveva 



ffexisset solem. A columna Moenia « o aenea , ad Carcerem^ 
indituUo sidere^ supremum pronuntiabat. Sed hoc serenis tan'^ 
^um diebus usque ad primum Punicwn belium. {JPlin. Hùt. 

Nat. Ut. ni. e. 60.) 
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quello di Trajsino sopra j^ altri ren d era i tmmirabile. Le 
bdiexse di quésto taro 4*1 Tengono specialnieiite da Am- 
miano designate^ parlando egli dell* ammiraaione che ne 
ebbe Costanzo ^ allorché fii -a TÌsitarlo (98). ApollodmOt 
che diresse altre opere in Roma di TrajanOy ne fu rarchi- 
tellOt come ci assicura Dione; 'e siccome "viene egli gene- 
ralmente considerato per un* artista di grande abilità; coA 
dovette aver adornato T intiero fiibbricato, che componeva 
questo foro, con molto buono stile ed eleganza di orna- 
menti. Per le molte scavazioni intraprese sino dai primi anni 
di questo secolo nel luogo già occupato da questo foro 9 non 
vi resta più alcun dubbio sulla precisa sua posizione^ e 
principale disposi/ione: ma restano ancora molte parti del- 
la sua area occultate dal moderno fabbricato ivi inpalzato; 
però in ogni più piccola scoperta ivi fetta si sono aempra 
rinvenuti contrassegni di grande magnificenza, che conte- 
stano le cose narrate dagli antichi. Tutta la sua architettura 
si conosce essere stata disposta con regolare simmetrìa, e 
ripartita in diverse parti, come ora ne daremo conoscenza. 
FI principale edìfizio, che esisteva nel foro Trajano, era 
certamente la vastissima basilica, che fu eretta nel lato 
settentrionale del medesimo foro, e che fu denominata Ul- 
pia dal primo nome delP imperatore, che la fece edificare. 
FI piano della parte media di questa basilica si vede ora 
intieramente scoperto; ed i pochi resti che vi esistono sono 
testimonj della sua vantata magnificenza e grandezza. Due 
medaglie antiche abbiamo, in cui si vede rappresentato 



(98) F'erum quum ad Trajani Forimi i^enisset singularcm 
sub omni coelo structurantn ut opinaniur , etiam Numinum as- 
sentione mirabilem^ haerebat attori itus per giganteos contextus 
circumfcreììs mentem , nec relatu effabiles , nec rursus morta" 
liìms appetendos, {Ammiano Lib. Xf^L e. 17.) 



I 
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r aspello di questa liasilica, come rattes^no le^bcricioiii in 
esse incise; e quest^aspetto, che doveva esser queUo rivolto 
?efso il foro, ai vede ivi decoralo di colonne e statue. Pau- 
sania, designando le opere fatte da Trajano, indica esservi 
stato presso i Romani un foro di tale im|>eratore degno da 
Tederai per la sua architetturat ed in particolare per il suo 
tetto di bronzo; e la stessa circostanza conferma nel piir- 
lare di alcune opere in bronzo che avevano i Greci 99). 
Siccome la piii gran parte di tetto, che vi era nel foro, 
doveva esser quella che cuopriva la basilica, cosi a questa 
fabbrica quasi solo si doveva atti*ibuire la magnificenza di 
avere un tetto di bronzo. Considerando poi minutamente 
la disposizione che si trova tracciata in un frammento del- 
l'antica Pianta di Roma, che si dice comunemente apparte- 
nere alla basilica Emilia, si è da noi deciso che risguardasse 
invece questa basilica Ulpia, come già ne abbiamo dato 
(|aalche indizio nel parlare della basilica dì Paolo anzi- 
detta. Imperocché questa circostanza primieramente si con- 
ferma dal vedere nei disegni, che raccolse il Fulvio delle 
stesse lapidi in allora scoperte, e che stanno alla Vaticana, 
non esservi «'tato unito a tale frammento, Taltro piìi piccolo 
sul quale si vede sculpita la indicazione di AEMILI; onde 
ne viene che, tale congiunzione si conosce essersi fatta in se- 
guito 9 e probabilmente al tempo di Bellorio che intraprese a 
descriverli; e questa congiunzione venne poscia consolidata, 
allorché, nel trasportarli sulle scale del Museo Capitolino, 
si rifece di nuovo quasi per intiero il detto frammento, per 
essersi maggiormente spezzato e perduto quello primiera- 
mente scoperto. Quindi ancor piii si verifica dall'avere ri- 
trovato, che neir altro frammento, sul quale bta scritto 

(99) Pausania Lih. F. e. 1 2. e Lib, X e 5. 
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VLPIA, oim rindicazioiie dd piantato dB <fiyene colonne, 
le lettere cornspondono in giusta grandezza con quelle di 
BASILICA scolpite nelb detta lapide maggiore; come an- 
cora si trorano combinare le distanze tra le colonne stesse 
e la larghezza della nare media, che nei dne firammenti si 
Tede in parte tracciata. Perciò chiaramente sì conosce che 
qnesto secondo firammento, colla indicaziome di YLPIA, 
dorerà essere congiunto con il maggiore distinto col nome 
di BASILICA, e che l'altro, sai quale sta scrìtto semplice- 
mente AEMfLI, non pnò indicare unitamente alP anzidet- 
to la basilica Emilia esistente nel (oro; poiché questa è det- 
ta piti comunemente di Paolo • Inoltre sempre più si con- 
ferma la indicata opinione nel Tedefe, che assai bene com- 
bina la disposizione del fabbricato tracciato- in detta lapide 
madore, con quello che si rinviene nella località dietro 
la basilica Ulpia verso il Quirinale; come pure si confironta 
la disposizione di una parte delle biblioteche che stavano 
nel lato settentrionale della medesima basilica. Quindi a 
riguardo della parola LTBERTATIS, incisa lungo il dia- 
metro deir abside di detta basilica nella medesima lapide, 
aggiungeremo alle cose già dette nel parlare della basilica 
di Paolo, che quando si voglia questa indicazione attribui- 
re air atrio della Liberta nominato da Cicerone nella ben 
nota lettera scritta ad Attico, si potrebbe credere che tro- 
vandosi il detto atrio nel luogo ove Trajano stabiFi di edi- 
6care il suo foro, il quale con quello di Cesare e la basi- 
lica di Paolo confinava, e perciò lo stesso atrio venendo di- 
strutto, ne avesse Trajano conservata memoria in una parte 
della sua basilica. Oppure si può ancora supporre che la 
stessa indicazione si riferisse alle Manumissioni dei servi, 
ossia alle (unzioni che si facevano per dare la libertà ai me- 
desimi, le quali con alcuni versi di Sidonio Apollinare si 
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dioMMMlno aiÉdni' fatte precisamente rn questa 
ca (lOOy. Imperocché Tabside disegnata nella lapide non 
lia atiittn la ferma di atrio 9 ne si Tede indicare un^edifiaio 
separato dalla basilica; ma solo la calcidicai o il tribunale 
della medesima. Onde da tutte queste cognizioni [UìasiaDio 
conchìuderei che-la disposizione tracciata in dette lapidi 
apparteneva effettivamente alla basilica Ulpia; é questa do- 
vera essere stata divisa internamente con quattro file di 
colonfeiete con du^ absiiìi o talóìdicbe nelle estremità, come 
prescrìve Vitruvio dovérsi fare allorché la lunghezza Io ri- 
chiedeva. <^uindi nel lato esterno, che rìsguardava il foro, 
vi erano praticali tre grandi ingressi decorati con colon- 
nOf come soqo rappresentali nelle medaglie. 

Lungo il lato settentrionale della descritta basilica vi 
stava la celebre biblioteca detta pure Ulpìa, nella quale 
n oonaervavano specialmente i libri Linfei ed Elefantini. 
Questa èra divisa in due parti dalla grande colonna Cocli- 
dcf che tuttora iti esiste. Infatti divisa in due parti si di* 
noiCra questa stessa biblioteca, con alcuni vèrsi dì Sidonio; 
Tuna delle quali era destinata per gli ^(^t\iW (i^ecl e Taltra 
per i Latini (404 )• La colonna Goclide, che tuttora sì am- 
nira per uno dei migliori monumenti degli antichi, fu in- 

(1Ò0) Niòn modo nos jani festa pocani et ad Ulpia poscunt 
Te Fora « donabU quos Liberiate Quiritcs 
Quonan gaudentes eaccepiant inerberà maiae, 
Perge Pater Patriae felix , atque ornine fausto 
Captiifos uincture novos absol%^e i^etuslos. 

(Sidonio jipolimu'e Epigratìtnia,) 
(101) Cam meis poni statuam perennem 
Nenm. Trajanus titulis yideret 
Inter auctores utriusqiie flxam 
Bibliotecae ; 
(Sidonio Lib. IX> Epig» 19. Dione in Trajano % e Vopisco in 
Probo e. 2.) 
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halsato dat Senato e Popolo Romano in onore delP impe- 
ratore Cesare Nenra Trajano ùglio del Divo Nerva , Ger- 
•maniros Dacteo, Pontefice Massimo, nel XVII Potere Tri- 
bunizio, VI anno deirimpero; e per dimostrare di quanta 
altezsa il monte ed il luogo con tante opere era diverso, 
come chiaramente lo dimostra la iscrizione che si legge tut* 
torà sulla fironte meridionale del piedestallo, 

8Eir4TT8 • POPVLT8QVS . ROHÀNTS 

IMP. CABSA.RI • DITI . ìlKRVAE • P. NKrVaK 

TRAJAirO • AVO. 6ERH. DACICO • PONTIP. . 

MAXIMO • TRIB. poti XVII. IMP. Vi. COS. TI. P« P. 

AD • DECL ARANO VM • QVANTAB • ALTITVDIRIS 

MOffS • KT • LOCVS • TANT18 . OPBRIBVS • STT • K6B8TVS 

Questa circostanza si trova ancora confiirmata da Dio- 
ne in specie nel dire che Trajanò fabbricò delle sale per 
libri t ed innalzò ancora nel foro .un^altiasima colonna, tao* 
to perchè gli servisse di sepolcro, quanto per dimostrare 
il lavoro del foro stesso; imperocéhè, essendo il luogo, io 
cui stabiFi di porre la fabbrica, tutto montuoso, lo scavò 
tanto quanto la colonna si alzava; e così rese piano il fo- 
ro (102). Onde da ciò si conosce chiaramente che si esten- 
deva in tale luogo una lingua del Quirinale, la quale an- 
dava quasi a congiungersi col Campidoglio, lasciando nel 
mezzo una ristretta valle per la quale passava la strada 
che comunicava dal Foro Romano al Campo Marzo . Nel 
coclide ravvolgimento esterno di detta colonna si ammira- 



ci 02) KaT£<7X£ua(7£ Js xoci pt^hw ocnoOnfKagj xat tavocnv ev 
T>2 Àr/opa xai xtcvoc [XcytGrov itia fisy tg xocf^ èavrcù , àfxoc ìt «? 
eniSsi^^y rov x^ra tìtv Ar/cpo(v ep^jov noo^zog yocp xcv )(fi>ptov sxsrvcv 
opzcuov ano; x^tcoca^l/s -coacmov , oacv ó Utoù^ ocvi^/Et , xac n^v AyopocJ 
8x romou màfVYjy xorsaxcua^e. (Dione in Trajano.) 
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no tnltora con nobile arte sculpite le principali imprese 
della gaerra Dacica fatta da Trajano; ma sulla sua som- 
mici non più vi esiste la statua di questo Imperatore. 

Il tempio che fu da Adriano consacrato a Trajano, 
come scrive Sparziano (103)9 si stabilisce comunemente 
esse;-e stato situato dirimpetto alla descritta colonna ("odi- 
de ed al mezzo della basilica Ulpia; primieramente per- 
chè si trova registrato nel catalogo della Notizia del/ Im- 
pero unitamente alla medesima colonna (104), e quindi 
perchè si dimostra con un passo di Aulo Gellio essersi detta 
del tempio di Trajano la descritta biblioteca situata nei 
due lati della colonna Coclide (105). Ed infatti verso tale 
posizione fu rinvenuto il frammento di una grande colonna 
di granito che si giudica avere appartenuto a questo tem- 
pio. Inoltre il Winckelmann scrive essersi scoperti a suo 
tempo diversi altri pezzi di consimili colonne, nel fare un 
nuovo ingresso al vicino palazzo Imperiali, come pure il 
frammento di cornice che ora sta nella villa Albani i /106). 
Ora nuove scoperte si attendono dagli scavi che si devono 
(are per compire la fabbrica di detto palazzo. Nei lati del 
pronao del tempio vi stava un portico disposto a guisa di 
atrio, come si conosce da una medaglia antica, nella qua- 
le si rappresenta il prospetto di questo tempio; ed anche 
questa disposizione viene confermata dalle indicazioni di 
colonne tracciate nel lato della biblioteca nella descritta 
lapide deirantica Pianta di Roma. 

(103) Qiium opera obique inanità fecisset ^ riumquam ipse^ 
fiiii in Troiani Patris Tempio^ nomen suian scripsit, {Spar- 
liana in Adriano e. 18.) 

(104) Templum D. Tra] ani ^ et Columnam Coclidem etc 

(105) Edicta ueicram praetorum scdcntibus forte lìobis in 
Biblioiheca Templi Trojan i etc, {dell io Lib. XL e 17.) 

(106) Winckclmarm. Storia delle orti Lib. XL e. 3. 
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n fabbricalo che componera il San Tnjano propria- 
mente detto, stava situato nella parte meridionale delk 
basilica Uipia^ ed occnpava in larghezza lutto lo spazia 
posto tra il Quirinale, ed il Campidoglio, ed in lunghezza 
dal Banco della basilica giungeva evidentemente sino al 
recinto del foro di Augusto, ed a quello di Cesare, Per 
reggere ed adornare il taglio fatto a piedi dei due colli, onde 
dare più spazio al foro in larghezza, Trajano fiNrmò due 
grandi fabbricati , disposti internamente in semicircolo , ed 
esternamente regolati a seconda delle altre fabbriche che ivi 
stavano. Rimangono grandiosi avanzi di quello posto al ri- 
dosso del Quirinale, i quali sono cogniti volgarmente soU 
lo il nome di Bagni di Paolo Emilio; e questo fabbricato 
si trova composto nel piano inferiore, scoperto solo in que- 
sti ultimi anni, di nicchioni quadrangolari, che servirono 
probabilmente per uso di piccole botteghe; e nel piano 
superiore di un portico arcuato con intorno diverse stanze 
e scaie che salivano nei piani superiori. Benché dal Pira* 
nesi, e dagli altri topograB, che seguirono la di lui opi- 
nione, sia stato supposto esservi un consìmile fabbricato 
verso il Campidoglio, pure per la prima volta se n*è di- 
mostrata la certezza nella mia Indicazione topograBca di 
Roma antica; imperocché riconobbi in allora resti di anti- 
che mura, che si trovano esistere sotto diverse case situate 
nel luogo ora denominato le Chiavi d'Oro,i quali secondano 
da una parte la curva del semicircolo corrispondente al fo- 
ro, e dall'altra la moderna via di Marforio, che si trova con- 
servate la direzione della via antica denominata primiera- 
mente Mamertina, e nei bassi tempi Argentarla. Per ac- 
certarsi di tale corrispondenza furono fatte le più accurate 
indagini; e furono trovati confrontarsi i piani, la qualità dì 
costruzione, e la stessa disposizione di quello che esiste sotto 



\ 
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li Qajrìule. Non gindicando quindi rarchit^ttura dei de- 
ecrìtti doe semicireeK essere cem^ndente a quella -delle 
•kre parti del fore, si % creduto conveniente di supporre 
die questi due fabbricati non dicessero decisamente coni- 
pna nella parte principale del foro: ina che avanti ai me- 
^esimi vi «tasserò due portici disposti in modo, che mentre 
circ»serìvevaBo la parte media del foro, gii davano poi alia 
itena al conveniente forma rettangolare; come si trova indi« 
eats dalle due file di colonne, che nella nominata lapide del- 
Taatica Pianta di Roma sono disegnate pei^ndicolarmen- 
te il lato meridionale delb basilica Ulpia. I<n tal modo il 
fiiro veniva diviso in tre parli dai detti portici; e questa 
divisione era stata fatta probabilmente onde ^abilire luo- 
gU distinti per trattar le diverse specie di affari separata- 
nente; cioè la parte di mezzo per le cause civili e pub- 
Ucke, a cui corrispondeva la basilica; e le laterali semi- 
wctlarì per il commercio. In queste ultime parti vi potè- 
fiBs entrare i carri, ed i «cavalK; poiché si sono conosciute 
CMre state lastricate con -selci a guisa delle vie; mentre 
nella parte media era ti lastricato formato da grandi lastre 
di pietra. Nel mezzo di questa parte media, che prendeva 
il nome di atrio dalla sua forma, e come atrio era pure 
distinto il recinto che costrtuiva -il foro di Cesare, vi do- 
veva essere situata la grande ^atua equestre di Tra j ano, la 
-quale si trova registrata nel catalogo di Vrttore unitamenle 
ti tempio e la colonna di Trajano. Di que^a stessa statua, 
esMndosene maravigliato Costanzo, e vantandosi di voler 
fare un cavallo mmileu raccontano -che Ormisda Persiano 
gli rbpondesse in allora che pria pensasse di fare una tale 
stalla, designandoli il foro (197). Molte altre ^a:tue ador- 

1107Ì At prìMM mtabìdum tale oondas. jAmmìimm MnmdL' 
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navano questo foro, di cui ne sono sUli scoperti alcuni 
firammepti, ed anche resti delle iscrizioni a cui erano de- 
dicati. Parimenti allre iscrizioni furono ivi rinvenute ri* 
sguardanti alcune legioni militari^ le quali per es s ere estra- 
nee air architettura delPedifizio tralasceremo di riportarle. 
Cavalli, statue, e trofei di bronzo dorato adomaTano i fin* 
stigj nel d* intorno del foro, come rassicura Aulo Gellio in 
particolare (108). Nel mezzo poi del lato del foro, oppo- 
sto alla basilica, vi si doveva trovare una specie di arco & 
trionfo, che formava il principale Ingresso del fi>ro, come 
si vede rappresentato in un* antica medaglia di Trajanoi 
in cui sta scrìtto FORVM TRAIANI. In fatti circa vicino 
tale parto, narra il Flaminio Vacca, che furono scoperti 
suo tompo vestigio di un* arco Trionfale (109). Ora molti 
resti della decorazione, che adornava tutto il recinto del 
foro , si vedono esistere nel luogo stesso , e da ogni in^ 
tolligente nelFarto si ammira la eleganza del loro lavo- 
ro. Quindi grandiosi avanzi di fabbrica esistono verso il 
Quirinale, e si vedono distribuiti in diversi piani a secon- 
da deirinclinazione del colle. Sopra questi resti fu innal^ 
zato il monastero di S. Caterina da Siena, ed il palazzo 
già Ceva; ed anzi diversi grandi ambienti del detto mo- 
nastero sono ricavati nella stessa fabbrica antica. Ivi an- 
cora si sono trovati tevoloni col bollo di CATVLLI . PLO- 
TINAE • AVG. che confermano essere stata tale fabbrica 
innalzata al tempo di Trajano; perchè Plotina era moglie 



lino Lib, XV t> e. 17.) Di questa statua equestre se ne ha figura 
in una medaglia antica. 

(108) In fastigi is Fori Trajani simulacrasunt sita circum 
undiqne inaurata cquorum , atque signorwn militarium ; sub- 
scriptumque est ^ ex nianubiis, [jiulo Gellio XIII. e. 23.) 

( 1 09) Flaminio Vacca Memorie N. 40. 
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di queirAugusto. Nella sua orìgine questo fabbricato fu 
destinato probabilmente ad uso dei custodi, ed altre per- 
sone addette al servizio del foro, come lo dimostra la di- 
sporiziooe che presentano tuttora i detti avanzi. Ma in se- 
guito (a CTÌdentemente destinato ad altro uso, e forse ai 
bagni di quel certo Paolo, non già il sopran nomato Emi- 
lio edificatore delle due basiliche poste nel foro Romano, 
ma di altro Paolo posteriore a Trajano, che diede il nome 
ai bagni registrati dai Regionarj nella regione VI; giacche 
tale località in parte alla medesima regione apparteneva. 
Nel |Mrincipio della via Sacra verso il luogo, in cui esì- 
steva r arco Fabiano nelP imbocco del foro Romano, si 
trova esistere tuttora il pronao di un tempio esastilo, sulla 
di cui fronte si legge una dedica al Divo Antonino ed alla 
Diva Faustina fatta per consenso del Settato. 

mVO . ANTONINO . ET 
DIVAE . FAVSTINAE . EX . S . G 

Onde di coinune accordo si riconosce essere stato ivi quel 
tempio di Faustina, che si ti*ova registrato tra i primi edi- 
Gz) della Regione IV da tutti i Regionarj. Ma siccome si 
osserva in specie dal Professor Nibby (1 1 0), che tanto An- 
tonino Pio, dopo la sua morte, meritò che gli fosse innal- 
uto un tempio dal Senato (11 1), come pure la di lui mo- 
glie Faustina Seniore, per avere ricevuti gli onori divini, 
ottenne anch'essa un tempio (112); guanto ancora Fau- 






(110) Nibby • Del Foro Romano e della t^ia Sacra, C. 3. 

(101) Aferuit et Flantinem et Circensis , et teniplum , et 
*^^^^ Anioninianos. {Capitolino in intonino Pio e, 13.) 

(112) Tertio anno imperii sui Faust ina/n uxorem perdio 
Ut , f tta^ a genatu consecrata est « delatis Circensibus atque 
Tempio^ et fUuninicis^ et statuis aureis^atgue argenteis;guum 
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stina Gfumore sua figli» e moglie di SI. Antonma fir da* 
ficaia ed ebbe im tempio (i13)f ed a M. Antonino suo 
maritagli furono coneeasi eziandio, dopala sua morte, gli 
onori divini; così resta indeciso a (joale defdoe Antonini^ 
e delle due Fausti ne fosse dedicato il tempia sopraindicato. 
Ma considerando che per le buone istituzioni e beneficenze 
fatte da Antonino Pio e da Faustina Seniore furono resi ad 
essi maggiori onori dai Romani, si può con qualche certezza 
stabilire che a q^iesto Imperatore ed Imperatrice fosse stato 
dedicato- questo tempio-; benché si conosca esservene stato 
eretto un* altro nella Regione IX iricino alla colonna Co- 
elide; giacche Antonino Pia pìii di M. Antonina si trova 
essersi dintintacol semplice sua nome di famiglia. Ora di 
quesl*edifizio non ci rimangono altra chele colonne appar* 
tenenti al pronao con una parte del le mura dell a* cella, ebr 
fanno conoscere essere stato il tempio disposto in forma dei 
prestili . Il Palladio però ci assicura di aver vediito distrug- 
gere una parte del recinto, che stava avanti al medesimo 
tempio, e che si conoscei'a essere stato fermato con pietra, 
cosi detta Peperino,, ed ornato con archi aperti incontro al 
portico del tempio, e tutto intorna con colonne risaltate, e 
molti altri ornamenti (1 i4). Se effettivamente vi stasse nd 

etiam ipse (hoc concesserit^ et imago efus cunctis Circensibus 
poneretur. Capitolino ih intonino Pio e, 6^.) 

(1 13) Petiit a Senatu ut honores Faustinae aedcmque de* 

cerner ent Divim ctiam Faustinam a Senatu appetì a tam 

gratutatus est. {Capitolino in M, Antonino e. 26.) 

(114) « Aveva questo tempio un cortile d'avanti, il quale era 
« fatto di Peperino; nella sua entrata incontro al portico vi erano 
a bellissimi archi, e poi tutto* dTntornfr v'erano* colonne , e molti 
« ornamenti de' quali ora non se ne vede vestigio alcuno ; et io ne 
« vidi, essendo in Roma, disfare una parte che ancora era in piedi. 
« Dai lati v'erano due altre entrate aperte , cioè senza archi. Nel 
« m*»zzo d> questo cortile v'era la statua ai bronzo dlAntonino a cavai' 
« Io la quale è nella piazza del Campidoglio. ( Pallad,Arch.LJV^.^.) 
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metto di questo recinto la Statua equestre di bronto di 
M. Antonino, che si ammira ora sulla piazza del Campi- 
doglio, come lo indica il Palladio, è cosa ora difficile a co- 
noscersi; e per supplire alle cose che si oppongono in con* 
trario su questo riguardo, si può credere che tale indica- 
zione rabbia egli registrata per semplice tradizione volgare. 
Ma non si può poi contraddire decisamente la notizia che 
ci ha data delFesistenza del recinto avanti a questo tempio, 
per far passare a piedi della scala, che saliva al pronao, la 
via Sacra; giacche egli ci assicura di averne veduto distrug- 
gere una parte del medesimo che ancora esisteva al suo 
tempo. Infatti ora si e conosciuto che quella via, che in 
continuazione della Sacra, saliva sul Campidoglio, doveva 
passare assai distante dal tempio, e lasciare il designato 
spazio per il recinto, come e dal Palladio indicato. Però 
siccome questa posizione non era evidentemente libera, 
allorché fu edi6cato il descritto tempio, cosi ci porta a cre- 
dere che almeno nella parte corrispondente lungo la via 
Sacra, vi stasse alcuno di quegli edifizj , che sono ivi indicati 
dagli antichi scrittori; e facilmente nel mezzo vi si doveva 
trovare Tuno di quei due Giani, che superiormente ed in- 
fisriormente alParco di Fabiano sono designati in specie da 
Vittore nella sua Recapitolazione dei cataloghi delle Re- 
gioni; poiché Parco di Fabiano doveva esistere presso Tan- 
gelo occidentale del detto recinto. Nella parte opposta del- 
la via stessa poi vi doveva essere quella Regia che si dice 
da Asconio situata vicino alFarco Fabiano (115); nella 
<)aale solevano tenere congresso i Pontefici e decidere sulle 



(115) Fornix Fabiamis arcus est juxta Regiam in Sacra 
via a Fabio Censore constnwtus , qui de v^ictis Allobrogibus . 
Allobrox cognomimUus est. {jà sconio nella Verrina iL e 7.) 
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cose sacre (116); imperocché si designa da Pesto essere 
stata in principio della via Sacra (117); ove pure veniva 
a corrispondere il recinto del tempio di Antonino e Fati* 
stina, ed era differente da quella detta di Numa, che 
servì poi di atrio al tempio dì Vesta, come dal Nardini 
specialmente si dimostra (118). Sotto il governo di Anto- 
nino Pio si è ristabilito redifizio detto il Grecostasi, che 
doveva trovai*si vicino alla stessa Regia, per essersi distrut- 
ta la primitiva fabbrica in un'incendio ivi accaduto, come 
scrive Capitolino nella vita di tale Imperatore. 

Allorché Commodo reggeva Tlmpero si narra che ac- 
cadde un grave incendio, il quale distrusse molte fabbriche 
che erano, situate nel dintorno del foro Romano. Erodiano 
in questa maniera scrive essere successo un tale avveni- 
mento. Mentre si godeva da più giorni un cielo sereno e 
purissimo, e solo si ei^a fatta sentire una piccola scossa di 
terremoto, accadde che, o per un fulmine scoppiato di notte, 
o per fuoco in quella confusione agitato, arse in un istan- 
te tutto il tempio della Pace, edifizio che primeggiava per 
magnificenza e per bellezza, e sorpassava ogni altro tem- 
pio per opulenza e ricchezza di arredi, ed ornamenti di 
oro e di argento. Essendo in questo tempio riposte, come 



(116) Ponti ficis Maximi jure sen potius imman itale Tjr- 
ranni ^ licentia domini reliquos Pontifices ^ non in JRegiam^ sed 
in^élbanam f^illani con\*ocas^it. {Plinio Cecilio Lib.IF^.EpistA 1. 
ove parla di Domiziano,) Regia dicta^ vel quod sacrorum causa 
tanquam in fanum a Pontifice convocati in eam convenirent^ 
aut quod in ea sacra a Rege sacrificalo erant solita usurpoi^i. 
{Festo in Regia.) 

(117) Itaque ne eatenus quidem^ ut vulgus opinatur^ Sacra 
appellanda est a Regia ad domum Regis sacrificuli ^ sed etiam 
a Regis domo ad Sacellum Slreniae et rursus a Regia usque 
in arcem. [Festo in S^^crani viam) 

(118) Nardini, Roma antica. Lib> II L e. 1 1. 
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in on tesoro comune, grandi ricchezze, arsero seco in quel* 
la notte le fortune di molti , i quali da ricchi si trovarono 
ridotti alla miseria. Onde, nel piangere tutti la comune 
calamità, piangevano alcuni più amaramente la propria. 
Bruciato il tempio della Pace col suo recinto, il fuoco si 
estese verso molti altri edifizj, e li distrusse. Tra i quali 
si comprendeva il tempio di Vesta; percui apparve per la 
prima volta in Italia la vista di quel Palladio, che si di- 
ceva trasportato da Troja, e che i Romani tenevano celato 
ed in grandissima venerazione. Venne questo salvato dal- 
rìncendio e portato processionalmente dalle Vestali lungo 
la via Sacra nella sala deirimjieratore. Il fuoco distrusse 
pure molte altre parti della citta, e si mantenne per piìi 
giorni sino a che fu spento da una improvvisa pioggia. A 
queste cose narrate da Erodiano, Dione aggiunge che il 
fuoco da una casa penetrò nel tempio della Pace, e di- 
strasse le taberne conlenenti le merci Egìzie ed Arabiche; 
e quindi si rivolse al Palazzo Imperiale, e molta parte ne 
consumò; cosicché poco mancò che pure abbruciasse tutte 
le carte appartenenti alF Impero. E cosi Galeno ancora scrive 
a questo riguardo, che in tale occasione abbruciò la sua bot- 
tega, che stava lungo la via Sacra, e quindi le grandi bi- 
blioteche Palatine (119). Dal leggere queste descrizioni na- 
sce dubbio neir immaginare, come le Vestali trasportassero 
il Palladio sul Palatino passando perla via Sacra, ossia avvi- 
cinandosi al tempio della Pace, che stava nella stessa Regio- 
ne di questa via, da dove il fuoco aveva avuto origine. Ma 
siccome questo incendio durò per più giorni ; cosi si deve 
credere che, allorquando giunse al tempio di Vesta, fosse 



(119) Dione in Commodo. Erodiano Lio. /. e Galeno. Cam' 
posizione dei medicamenti Lib. /.e 1 . 



154 FORO ROMANO 

gih estinto nel luogo ove esisteva il tempio della Pace, on^ 
de potevano trovare le Vestali per tale parte, già consunta 
dal fuoco, salvamento per andare al Palaszo degl^Impe* 
ratori. Le altre circostanze poi coincidono a supporre es- 
sere stato il tempio della Pace nel luogo ove abbiamo sta- 
bilito di collocarlo nel piano quivi ideato; poiché ivi si 
trovava vicino al foro Romano, ed alla via Sacrai ove esi- 
teva la bottega di Galeno. 

La parte del Palazzo, che dovette essere stata maggior- 
mente danneggiata dal fuoco nel descritto incendio, fu 
evidentemente quella che stava situata al di sopra della 
via Sacra incontro al luogo ove si trovava il tempio della 
Pace; poiché al disopra di tale parte venivano a corrispon* 
dere le grandi biblioteche Palatine, che al dire di Galeno, 
furono in tale occasione arse dal fuoco. Siccome per tale 
parte si trovava quel clivo detto della Vittoria, che saliva 
sul Palatino, e siccome questo clivo si vede tracciato in 
un* importante frammento delP antica Pianta di Roma, sa 
cui si legge ancora una parte dei nomi di Settimio Severo, 
e di Caracalia Augusti; così ci porta a credere che fosse ta- 
le parte ristabilita sotto il governo di questi Imperatori,! 
quali dopo di Pertinace, e di Giuliano, succedettero a Com- 
modo nel governo dell* Impero. Infatti Sparziano ci narra 
che Settimio Severo ristaurò la maggior parte degli edifisjdi 
Roma, danneggiati dal tempo, e dagrincendj (120). Quin- 
di si vedono nella indicata lapide, fabbriche disposte in 
modo regolare lungo il clivo della Vittoria, le quali do- 
vevano costituire una parte del Palazzo distinto col nome 

(120) Romae omnes acdes pnblicas , quae \^itio temporum 
labebantur^ instaura^it niisquam prope suo nomine inscript io % 
serx^atis tamen ubique titulis conditorum. {Sparziano in Severo 
capo ultimo,) 
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degi* Imperatori che T hanno riedificata. Nella parte in- 
feriore dello stesso divo della Vittoria, tì dorea esistere an- 
cora la porta Romana, benché per altro ingresso più no- 
bile fatto al Palazzo, vicino alParco di Tito, non servisse 
pili ad alcun uso, e benché fosse anche poco cognita al 
popolo, come Servio lo indica (121). 

Tra la descritta parte del Palatino ed il Inogo ove esi- 
steva il tempio della Pace, e circa a lato del tempio di 
Antonino e Faustina, esiste an*edi6zio i*otondo, che sei*ve 
ora come di vestibulo alla chiesa dei SS. Cosma e Damia- 
no, e viene detto comunemente il tempio di Remo; pri- 
mieramente perchè si trova 'registrato nei cataloghi di Rufo 
e di Vittore della Regione IV un tempio così nominato 
prima di quello di Antonino e Faustina, e di quello di 
Venere e Roma; e quindi perchè Tannessa Chiesa si dice 
fabbricata da Felice IV Papa, vicino al tempio di Romo- 
lo (122); il qual nome forse sarà stato per errore trascritto 
inrece di quello di Remo. Quindi per essersi trovate le la- 
pidi deir antica Pianta di Roma vicino alla indicata Chiesa 
dei SS. Cosma e Damiano (123), e dal vedersi neiranzi- 

(t2t) Jtomanam portam vulgus appellai ubi ex epistilio 
defluii aqua^ qui locus ab aniiquis appellar i solitus est staiuae 
Cinciae , quod in eo fuii sepulchrum ejus fantil/ae, Sed porta 
Romana insliiuta esi a Bomulo infimo clit^o Victor iae qui locus 
gradibus in quadroni formaius esi, {Pesto in Bomanam.) 

(122) Hic fedi Basilicam Sancioruni Cosntae ei Damiani 
in urbe Bontà in loco , qui appellaiur Via Sacra juxta Tem- 
pluni Bomuli. {Anastasio nella vita di Felice IV^ 

(123) « Mi ricordo aver veduto cavare dietro alla Chiesa dei 
• SS. Cosma e Damiauo , e vi fu trovata la pianta di Roma pro- 
« filata in marmo; e detta pianta serviva per incrosta tura al muro: 
« certa cosa é che detto tempio fosse edificato ad onore di Romolo 
« e Remo fabbricatori di Roma ; ed al presente detta pianta si ri- 
« trova neir antiquario del Cardinal Farnese ». {Vacca Memorie 
N. 1.)DaI qual luogo furono in seguito ti'asportatc tali lapidi sulle 
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cletlo frammenlo della medesima Pianta appartenente al 
clivo della Vittoria, re^strato il nome di Settimio Severo 
ed Antonino Caracalla, come in allora regnanti, ha fatto 
credere die questo tempio venisse da loro edificato; giac- 
che non si hanno sa di ciò altre notizie. Tale edificio non 
aveva il suo ingresso dalla parte della vìa Sacra, come si 
trova ora praticato; ma ben» verso il tempio di Antonino 
e Faustina, che doveva corrispondere in una via di dira- 
mazione che comunicava dalla via Sacra col recinto del 
tempio della Pace, come si conosce da alcune tracce di 
mura che esistono in tale parte, e che doveano formare 
un pronao al tempio circa simile a quello del Panteon. 
Questa circostanza fa sempre piii conoscere che la via Sacra 
non passava cosi da vicino al detto edifizio ed al tempio 
di Antonino e Faustina, come altri hanno stabilito; poi- 
ché la fronte dello stesso edifizio non sarebbe stata rivolta 
per tale parte. Il Donati ne riporta un disegno di questo 
stesso tempio, che dice ricavato prima dei ristauri ivi fatti 
da Urbano Vili {124): ma vedendo in esso il tempio con- 
giunto per due parti con altro fabbricato, di cui non se 
ne conoscono alcuni indizj, ci fa credere che non sia stato 
fatto con altra precisione, ne con corrispondenza del vero; 
e che sia stato replicato nei due lati ciò che esisteva solo 
da una parte. 

parte pareti della scala del Museo CapitoHuo. II Camncci ci assi- 
cura che questi frammenti furono scoperti ai tempi suoi per mexco 
di certo Giovanni Antonio Dosio , detto da lui giovane virtuoso, 
architetto ed antiquario dì non poca aspettazione ; il quale avrà 
forse ricavati i disegni che si trovano inseriti in un codice della 
Vaticana di Fulvio Orsini distinto ivi col numero 3459. Kd è da tali 
disegni che sì possono conoscere molti errori fatti nel rimpiazzare 
diversi frammenti sperduti , allorché si trasportarono o negli orli 
Fai*nesiani o nel Museo Capitolino. 
(124) Donati Lib. III. e 4. 
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Un monumento piii importante di Settimio Severo si 
rinviene nelParco di trionfo, che esiste tuttora quasi intiera- 
mente conservato neiresti*emità del foro Romano verso il 
Campidoglio; imperocché dalF iscrizione, che si legge sopra 
Tattico, si conosce essersi dedicato a tale Imperatore unitila 
mente ai suoi figliuoli Caracalla e Geta neiranno undecimo 
del di lui Impero • 

lfr.CAES.LTQO..SBPTIMIO.M.FlL.SByERO.PlO.PERTIN^CI.ATG.PATRI.PATRIAE.PARTHlCO.ARARIGO.BT 
PABTHICO.ADIABElfICO.PONTIFIC.MAXIMO.TR1BTTriC.POTEST.XI.1MP.XI.COS.m.l^ROCOS.ET 
IIIP.CABS.M.ATII£LIO.L.F.AlfT01Vmu.AVO.PiO.FBLlCI.TRIBViriCPOTEST.TI.COS.PROGOS.P.P 

OPTfMIS . PORTISSIMISQVE . PRIIfCIPIBTS 
OB.REBf.PVBLlCAM.RESTITTTAM.lMPERITSffQyB.POPVLI.ROMAm.PROPAGATV!!* 
nrSIGNIB VS.YIRT VTIB VSJSORYM.DOM I.PORISQVB.S.P.Q.R. (25) 

Di qnest^arco se ne vede rappresentato il suo aspetto 
in una medaglia di Caracalla, su cui sta inciso ARCVS 
AVGG. Da questa medaglia, si conosce che nella sommità 
<Ieirarco vi era un carro tirato da sei cavalli con persone 
dentro ed altre a cavallo nei lati, che sì credono essere 
stati i figli deir Imperatore. Fu ivi innalzato quest'arco nel 
luogo già occupato evidentemente da altri monumenti, ed 
avanti al tempio della Concordia in modo che doveva cuo- 
prire parte dell'aspetto della sua fronte dal foro. Negli ul- 
timi scavi ivi fatti si è conosciuto che stava Tarco alquanto 
elevato dal suolo del foro, e che agli archi laterali si sa- 
liva per mezzo di alcuni gradini; onde da ciò si desume 
che non doveva essere questo stato situato nella direzione 

(125) Si osserva che le lettei*e p. p. della terza linea di questa 
iscrizione, e tutte quelle della quarta furono sostituite ad altre pre- 
cedentemente incise, per Tincavo del marmo che vi si vede ; onde 
si crede che do])0 di avere Caracalla ucciso il fratello Gcta, si siano 
tolti gli onori ivi scolpi cr, per secondare le intenzioni dello stesso 
Caracalla. 
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qualche via antica, né senriase di continuo trapasso; ma 
come un semplice monumento onorano fosse stato ivi in- 
nalzato quando tutti gli accessi del foro erano già stati sta- 
biliti in altro modo. Le scavazioni che attualmente si fan- 
no neirarea del foro avanti di quest'arco , ne faranno me- 
glio conoscere la sua disposizione. 

Vicino al descritto arco di Settimio Severo, essendosi 
rinvenuta una iscrizione indicante un ristauro fatto da Fla- 
vio Annio Euchario Epifanio ai tempi di Onorio e di Teo- 
dosio II ad un edifizio detto il Segretario del Senato^ il 
quale era stato stabilito anteriormente da Flaviano (126) 
si viene da ciò a conoscere essère stato questo edifizio in- 
nalzato in tale località. £ siccome il Senato sì congregava 
pili comunemente nel tempio della Concordia; cosi convien 
credere che T indicato Segretariato del Senato stasse, se non 
unito, almen vicino al medesimo tempio. 

Altro edifizio si conosce da Lucio Fauno essersi sco- 
perto al suo tempo in tale località, ossia precisamente vicino 
a quel tempio, di cui a lato dell'arco di Settimio avanzano 
otto colonne joniche del pronao; e dalle iscrizioni ivi rinve- 
nutesi è potuto stabilire essere ivi stata quella S'cAo/a X^m- 
tha^che si vede registrata nei cataloghi dei Begionarj della 



(116) SÀLVIS . DD. NN. nONOaiO . ET 

THEODOSIO . YICTORIOSISSIMIS 

PEINCIPIBVS . SECRETARIVAf 

AMPLISSIMI . SENATVS . QVOD 

VIR . INLVSTRIS . FLAVIANVS 

INSTITVERAT , ET . FATALIS 

IGNIS . ABSVMPSIT . FLAVIVS . AKNIVS 

EVCHARIVS . EPIPHAJSIVS 

y. e PRAEF. VRa VICE . SACRA 

IVD. AEPARAVIT 

£T . AD . PRISTINAM . FAGIEM 

REDVXIT. 
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Regione Vin. Questo edifìzio si è trovato formato come un 
portico o tre botteghe (127). Ora negli scavi ultimamente 
fatti nel lato occidentale del tempio, detto di Giove To- 
nante, e corrispondente pure ad un lato dell* indicato tem-> 
pio, di cui rimangono le colonne joniche, si sono scoperte 
tre specie di botteghe costrutte colPopera laterizia, percui 
sembra potersi stabilire essere stato ivi Tedifìzio scoperto al 

(127) « Qui presso a questo tempio ( parlando di aa«Ilo che 
ora avanzano otto colonne in piedi , e che si credeva della G)ncor- 
dia) cavando^ profondamente non è gran tempo, si ti*ovò come 
« un portico « o come tre botteghe dove stavano gli scrittori degli 
« atti pubblici « notai che diciamo, come dalle iscrizioni che vi 
« erano si potea congetturare; imperocché nella fascia o architrave 
< di marmo « che cingeva quest* opera, la quale è stata ai tempi 
« nostri rovinata tutta afiatto, e portatene via le pietre si l^ge- 
« vano dalla parte di dentro su le entrate queste parole: 

C AVaiYS . LICINIVS . TROSIVS 

CVRATOR . SCHOLAM . DE 

SVO . FECIT . BEBRIX . AVG. L. DRVSIANVS 

A . FABIVS . XANTHVS 

GVR . SCRIBIS . LIBRARIIS . ET 

PRAECONIBVS . AED. CVR 

SCHOLAM . AB . INCHOATO . REFECERVNT 

MARMORIBVS 

ORNAVERVNT . VICTORIAM . AVGVSTAM 

ET . SEDES . AENEAS 

ET • GETERA . ORNAMENTA . DE 

SVA . PEGVNIA . FEGERVNT 

« Nel medesimo fì^gio dalla parte di fuori, che era di opera Do- 
« rìca, lavorato però schiettamente, si leggevano queste altre: 

BEBRIX . AVG. L. DRVSIANVS 

A . FABIVS . XANTHVS . GVR 

IMAGINES . ARGENTEAS . DEORVM 

SEPTEM . POST . DEDICATIONEM 

SGHOLAE . ET . MVTVLOS . GVM 

TABELLA . AENEA . DE . SVA 

PEGVNIA . DEDERVNT 
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qualche Tia anticat uè ler f iMC di continuo f cmi^^^ 
cone an senipliee monamento onorario Cmp .fiato ^^ 
naizato quando tntti gli aoeew del foro eiv ^ìoe Dr^^' 
biliU in altro modo. Le scavaaioni che at ^ eridenCef ^ 
no nell*area del foro avanti di c|ae9t*arr ra aervire f^ "^ 
glio conoscere la tua disposicione. dei banditori "^^ 

Vicino al descrìtto arco di Setti .oone ivi rifiTeno'^' 
rinvenuta una iscrizione indicante « .jmio Severo dalla p^ 
vio Annio Euchario Epifiinio ai t tbaan vi esiste (attor)* ' 
dosio II ad un edìfixìo detto i'^ statuaria eretta in on^**^ 
quale era stato stobilito aater'/gdo Eaaroo d'Italia TaD^ 
si viene da ciò a conoscere e^ .(MTispondente nelPatino C" 
naizato in tale localilà. E éi^'kgS^ tuttora sopra una fac^'* 
più comunemente nel lemt./risiaia>ta la colonna; benché '^ 
credere che rindieato Sep.'^ di Foca siano stati per le <1^ 
unito, almen Ticino al r'^^oo la sua morte. 

Altro edifido n r ^r 
perto al suo tempo ir ^ ^KENTIS . felIcissiMOQVE 
a quel tempio, di e* ^jfi^^ * ^- ^>cae • imperatori 
otto colonne ionica JL. CORONATO . TRIVMPHATORl 
nutesi è potuto » >^^ER . AVGVSTO 



<A«,chesiyede r ^.PRAEPOS . SACRI . PALATI! 

JjJ^ . ET . EX ARCHVS . ITALIAE 
Ci««) jf^.EIVS . CLEMENTI AE 

^ÌJJJiÌaBILIBVS . PIETATIS . EIVS 
^.5ÌcnS . ET . PRO . Quiete 
fji^ ^C . CONSERvatA . LIBERTATE 
VjSC'^"'"*" . pielaTIS . EIVS 
^P^^^^ ' fiilgenTEM . HVIC 
>2Ji, OOLVmNae . ad . PERENNEM 
^rPJlIAPl . IMPOSVIT . AG . DEDICAVIT 

é^L^'^^^^^ ' AVGVST. INDICT. V\D 
JÌf>'J5rAT»S • EIVS . ANNO . QVINTO 
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iscrizione, che accadde 
^ ^'il^ '^uiva tale colon- 

^^•' ' essa si idearono 

] ' iJ> ^4^. ^-^ ' dette scoperte si 

*^^^ ^^ . ed Innalzata sopra 

*^ ^ . ^^^ * colonna sembra essere 



w^ '^^^^. "^ ^ -cbè è di lavoro palesa- 

^J^/^^^^ poteva fare in tali tempi. 

- ^w ^W^ ^istrare nella presente descri- 

^^. iSw /cnchè appartenga a* tempi po- 

^^. . j pi*efissi di contenersi; perchè ci 

^^ i conoscere la disposizione del foro. 

^^^^% .0 riguardo alla posizione della fronte, 

^ la iscrizione su tale colonna, si viene in 

^ oilire, che per tale direzione vi corrispon- 

principale del foro Romano, come è stato 
jsservato. Quindi che la via antica scoperta a 
detta colonna verso il Velabro doveva evidente- 
i*escrìvere il termine di un lato del foro. E questa 
lasi conosce essere stata quella,che in continuazione 
. medesima che passava a piedi della grande gradinata 
iredifizio,di cui rimangono tre colonne corintie e da noi 
credata la Curia, andava a congiungersi per tale parte con 
h via Sacra alfarco Fabiano, e per Taltra parte verso il 
Campidoglio, al clivo Capitolino che aveva principio dopo 
Tarco di Tiberio. Lungo questa sti*ada, a lato della descrit- 
to colonna di Foca, si sono scoperti piedistalli^ di altre co- 
lonne onorarie, che non si conoscono a chi erano state de- 
dicite: ma si vede chiaramente che, siccome secondavano 
h direzione della stessa via,* così servivano di ornamento a 
ble parte del foro, così erano state edificate in modo uni- 
'òrme^ e perciò ad uno stesso uso destinate. 



II 
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tempo del Fauno, éà ivi in conseguenza esserri esistita la 
designata Schola Xantha. Era stato questo edifizio erett» 
da Cajo Avilio Licinio e ristnurato da Bebrice Drusìano 
Liberto, e da Aulo Fabio Xanto, dal quale eTÌdentemente 
ebbe il nome di Xanta la fabbrica. Doveva servire la me- 
desima per uso degli scrittori di libri e dei banditori dagli 
edili curuli, come si conosce dall' iscrizione ivi rinvenuta. 

Vicino al medesimo arco di Settimio Severo dalla parte 
del foro altro monumento dei tempi bassi vi esiste tuttora in 
piedi, e consìstente in una colonna statuaria eretta in onore 
deir Imperatore Foca da Smaragdo Esarco d'Italia Tanno 
quinto dop6 il suo consolato, corrispondente nelPahno C08 
della Era Cristiana, come si legge tuttora sopra una faccia 
del piedestallo, su cui fa innalzata la colonna; benché in 
essa il nome ed alcuni titoli di Foca siano stati per le di 
lui tirannie icancellati dopo la sua morte. 

t optIMO . CLEMENTIS . felicissiMOQVE 

PRINCIPI . DOMINO . n. focae . imperatori 

PERPETVO . aT DO . CORONATO . TRIVMPHATORI 

SEMPER . AVGVSTO 
SMARAGDVS . EX . PRAEPOS . SACRI . PALATO 
AC . PATRICIVS . ET . EXARCHVS . ITALIAE 

DEVOTVS . ElVS . CLEMENTIAE 
PRO . INNVMERABILIBVS . PIETATIS . EIVS 
BENEFICIIS . ET . PRO . QuiETE 
PROCVRATA . ITAL. AC . CONSERvatA . LIBERTATE 

HANC . STatuam . pielaTIS . EIVS 

AVRI . SPLENDore . fulgenTEM . HVIC 

SVBLIMI . COLVmNae . ad . PERENNEM 

IPSIVS . GLORIAM . IMPOSVIT . AC . DEDICAVIT 

DIE^RIMA . MENSIS . AVGVST. INDICT. VND 

PC. PIETATIS . EIVS . ANNO . QVINTO 
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Prima della scoperta di questa iscridoney die accadde 
solo nel principio deiranno 1813, si attrìboÌTa tale colon- 
na a diversi edifisj dei foro; e sopra di essa si idearono 
diversi piani di grandi edifizj : ma dalle dette scoperte si 
conobbe che era intieramente isolata ed innalzata sopra 
diversi scalini dal piano del foro. La colonna sembra essere 
stata tolta da qualche edifizio, perchè è di lavoro palesa- 
mento migliore di quello che si poteva fare in tali tempi . 
Abbiamo pure voluto registrare nella presente descri- 
zione questo monumento, benché appartenga a* tempi po- 
steriori 9 ai quali ci siamo pa*efissi di contenersi; perchè ci 
serve per maggiormente conoscere la disposizione del foro. 
Primieramente avendo riguardo alla posizione della fronte, 
m cui sta sculpita la iscrizione su tale colonna, si viene in 
certo modo a stabilire , che per tale direzione vi corrispon- 
deva la parte principale del foro Romano, come è stato 
da altri già osservato. Quindi che la via antica scoperta a 
piedi della detta colonna verso il Velabro doveva evidente- 
mente prescrivere il termine di un lato del foro. £ questa 
stessa via si conosce essere stata quella,che in continuazione 
della medesima che passava a piedi della grande gradinata 
deiredifiaio, di cui rimangono tre colonne corintie e da noi 
creduta la Curia, andava a congiungersi per tale parte con 
It via Sacra alfarco Fabiano, e per Taltra parte verso il 
Campidoglio, al clivo Capitolino che aveva principio dopo 
raroo di Tiberio. Lungo questa sti'ada, a lato della descrit- 
ta colonna di Foca, si sono scoperti piedistalli di altre co- 
kime onorarie, che non si conoscono a chi erano state de- 
dicate: ma si vede chiaramente che, siccome secondavano 
b direzione della stessa viaf così servivano di ornamento a 
tale parte del foro, così erano state edificate in modo uni- 
Wme^ e perciò ad uno stesso uso destinate. 
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Da tutte queste osservazioni si può conchiudere che 
il foro Romano in seguito degli edifizj , che gli furono in 
▼arj tempi edificati intomo , ed anche nel mezzo si Tenne 
successivamente a restringere la sua area, invece di cre- 
scerla in grandezza a misura che aumentava la popolazione 
di Roma, come lo richiedeva il bisogno. Quindi è che per 
questa parte non si adattava ai precetti che si trovano 
prescritti da Vitruvio a riguardo dei (bri; coi quali si sta- 
bilisce che si fossero fatti in proporzione della quantità del 
popolc»,e sufficientemente grandi che potessero bastare agli 
usi necessarj:ma però non troppo, che per la mancanza del 
popolo, comparisse deserto il luogo (4 22). Onde per questa 
parte il foro Romano progrediva in senso contrario, giac- 
che si restringeva a misura che cresceva la popolazione. In 
vece però aveva acquistato spazio primieramente coIF ag- 
giunzione del foro di Cesare, quindi con quello di Ao* 
gusto, inoltre con quello di Domiziano, ed in fine con 
quello magnificentissimo di Trajano, che quasi solo agli usi 
necessarj del Romano suppliva. La massa insieme conside- 
rata dì tutti questi fori veniva ad occupare la più grande 
parte della Regione Vili, che era distinta col nome di Fo- 
ro Romano; onde nel tempo stesso che separatamente tutti 
tali fori contribuivano a somministrare spazj agli aflfarì, 
che si trattavano dal popolo Romano, partecipavano poi in- 
sieme in certo modo della stessa denominazione. 

I monumenti più interessanti che furono innalzati 
nella descritta località, occupata tanto dal foro Romano, 
che dagli altri fori aggiunti in seguito, sino negli ultimi 
tempi deirimpero, si trovano indicati nel seguente cata- 
logo, e delineati primieramente in piccolo nella Tav. IV, 

(122) ntru^io Lib. V. e. 1. 
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per formarne un più uniforme confronto con quelli indicati 
nelle tre antecedenti epoche: ma poi sono rappresentati pi ìi 
in grande nella Tav. V, e con la maggior precisione. Le 
lapidi Capitoline, che si sono giudicate essere relative ai 
medesimi edifizj sono poi riportate nella Tav. VI e deli*- 
neate in eguale scala per maggiormente confrontarne la 
corrispondenza. Parimenti ancora si trovano registrate nel- 
la Tav. VII le medaglie antiche che risguardano alcuni 
dei descritti edifizj. In fine si aggiunge un quadro indi- 
cante le opinioni dei pili rinomati topografi sui monumenti 
che tuttora rimangono • Così sì ti*ovano in questo modo 
raccolti i documenti più interessanti che sono relativi alla 
topografia ed alla disposizione delle fabbriche di questa im- 
portantissima parte di Roma antica, che merita per ogni 
riguardo di essere sempre più ammirata, illustrata con sco- 
perte e con altre opere analoghe, e riguardata da maggiori 
deperimenti. 

INDICE 

DEI MONUMENTI DEL FORO ROMANO E DELLE ADIA- 
CENTI LOCALITÀ' IVI INNALZATI DAI PRIMITIVI TEMPI 
SL\0 AL TERMINE DELL' IMPERO DI ROMA , E DELI- 
NEATI NELLA TAV. V. 

V^uesf indice è distribuito a seconda delle posizioni oc- 
cupate tanto dal Foro Romano, che dai fori di Cesare, di 
Augusto e di Trajano, e dal Campidoglio comprese nella 
Regione VIII. distinta col nome stesso del foro Romano; 
quindi dal foro di Nerva, dal tempio della Pace e dagli al- 
tri fabbricati che facevano parte della Regione IV denomi- 
nato Tempio della Pace o Via Sacra, in fine dagli edifizj 
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situati sulla parte del Palatino soTrastante lal fero Bomano 
che apparteneva alla Regione X« denominata Palazzo • 

I numeri Romani in questo indice sono relativi alla 
Pianta delineata nella Tav. V. I numeri arabici alle pagine 
della presente descrizione. 

Nella indicata Tav. V. le lettere majuscole denotano i 
frammenti della antica Pianta di Roma, che si riferiscono 
alle parti degli edifizj distinte ivi con una leggera tinta in 
massa. I medesimi frammenti poi sono riportati nellaTav.VI. 

Le lettere di carattere tondo indicano gli edifizj a cui 
si riferiscono gli aspettii che si trovano rappresentati nelle 
medaglie antiche, e che sono delineati nella Tav. VII. 

II fabbricato antico che tuttora esiste nella descritta lo- 
lita, si è distinto nella stessa Tav. V. con tinta scura, ed il 
supposto in compimento della intiera disposizione del fero 
e sue adiacenze in tinta chiara. La direzione delle strade o 
piazze composta dal moderno fabbricato è tracciata nella 
stessa Pianta con linee punteggiate; ed i nomi delle stesse vie 
moderne sono indicati con carattere corsivo, mentre le posi- 
zioni principali antiche sona distinte con caratteri majuscoli. 

I confini delle Regioni sono designati nella stessa Pian- 
ta con linee interrotte. 

REGIONE Vili. 

FOROROMANO 

// foro Romano stasfa situato tra il Palatino e il 
Campidoglio j ed aveva principio a piedi di questo ultimo 
colle; e siccome il suo capo si trovava ove fu innalzato il 
Miliario Aureo ^ ed esistendo questa colonna sotto il tem^ 
pio di Saturno i che fu eretto sino dai tempi più anticlii 
nelle fauci Capitoline, così tale estremità sr^periore del foro 
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doi^es^a necessariamente corrispondere nella localiià in cui 
ora si troifano Parco di Settimio Severo^ il tempio della 
Concordia , e quello di Giove Tonante ; ed estendersi in 
consegjienza per il lungo verso il tempio di jéntonino e 
Faustina , giacche^ supponendolo situato per altro verso^ il 
suo capo ìion as^rebbe più corrisposto sotto le fauci Capito* 
Une. Ay^eva il foro Romano nei tempi più antichi maggior 
grandezza^ ma in seguito^ ed in specie nei primi anni del^ 
r Impero venne la sua area ristretta dalla basilica e dalla 
Curia Giulia , e da altre fabbriche innalzate nella parte 
ilei foro che si esteruiesfa verso il f^elabro. 

I. Rostri più* antichi suggesto adornato con i rostri 
delle navi prese dai Romani agli Anziati, e situato nel mes* 
£0 del foro tra il Comizio e la Curia. Pag. 58. 

II. Rostri giulj altro suggesto situato avanti la Curia 
Ostilia : ed intorno al quale stavano inalzate diverse statue 
dei principali Romani. Pag. 96. 

UI. Curia ostilia edificata primieramente da Tulio O- 
idlio piii verso il Palatino, pag. 27. ma poi nelle seguenti 
reidificazioni fatte da Siila, da Fausto di lui figliuolo, da 
Cesare, e da Augusto trasportata in una parte del Comizio 
stesso più verso Tarea del foro, pag. 97. e 98. Per avanzi 
deirultima edificazione della Curia fatta da Augusto si è 
stabilito di riconoscere le tre colonne corintie che esistono 
attualmente nel mezzo del luogo detto Campo Vaccino. Pa- 
{^na 99. 

IV. Comizio. Questo luogo che si diceva avere avuto 
«rigine dal trattato di pace ivi conchiuso tra i primitivi 
Booiani, ed i Sabini. Pag. 45. e che serviva per alcune 
speciali adunanze del popolo, si dovea estendere nei tempi 
pili antichi in grande spazio tra il Palatino e il Campido* 
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glio. Pag. 22. Fu coperto con tetto in quelPanno che ven- 
ne in Italia Annibale, pag, 59: ma poi fu la sua area oc- 
cupata in gran parte dalla Curia e basilica Giulia , e da 
altri edifizj ivi inalzati, allorché i Comizj si tenevano in al- 
tro luogo. Pag. 87. 

y. TEMPIO DI CASTORE E POLLUCE edificato ucl luogo, 
ove si diceva essersi veduti i due giovani, che annunziaro- 
no la vittoria della battaglia data da Aulo Postumio al lago 
Regillo. Pag. 45. Rifatto da Lucio Metello, e quindi da Ti- 
berio al tempio di Augusto. Pag. 111. 

VI. Fonte di giuturna presso la quale fu edificato il 
tempio di Castore e Polluce. Pag. 45. 

VII. Tempio di vesta edificato da Numa tra il QsLm" 
pidoglio ed il Palatino, e creduto essere stato la dove esiste 
attualmente la chiesa di S. Teodoro. Pag. 25. 26. e 27. 

Vili. Atrio di vesta formato nella casa Reggia di Na- 
ma. Pag. 27. 

IX. Bosco sacro annesso al tempio di vesta che si e- 
stendeva verso la via nuova. Pag. 27. 

X. Sacello di ajo locuzio edificato sopra al bosco i 
Vesta in seguito della voce che da tal luogo si udì printf 
della invasione dei Galli. Pag. 51. 

XI. SficELLo DEI Dei lari situato verso la via Nuota 
vicino al bosco di Vesta. Pag. 51. 

XII. LupERGALE ossia antro in cui si credeva essersi 
ritirata la Lupa, che allattò Romolo e Remo, ed avanti al 
medesimo vi stava il Fico Ruminale, che si trovava vicina 
alla Curia Ostilia prima che venisse trasportata più verso 
il Foro. Pag. 1 7. 

XIII. Tempio di Cesare innalzato da Augusto nd 
luogo detto Lupercali, ove esisteva un^ antica basilica, eo 
ove fu arso il cadavere di Cesare dopo di essere stato tr^' 
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sportato dal foro in Campidoglio e dal Campidoglio in 
detto luogo. Pag. 101. 102. e 103. 

XIV. Arco di Augusto eretto Ticino al tempio di Ce* 
sarc. Pag. 104. 

XV. Parte della casa di Caligola protratta sino 
IL FORO oTe primieramente esisteva la basilica Porcia arsa 
colla Curia, allorché fu abbruciato il cadavere di Clodio^ 
ed ove si trovavano il caIcidico,e le fabbriche congiunte da 
Augusto alla Curia. Pag. 11 4. 1 1 5. e 1 1 6^ Ora esistono in 
tale località grandi resti di mura laterizie costrutte egual- 
mento delle altre fabbriche che stavano sulla parte del Pa- 
laUno sovrastante al foro; e se ne conosce la congiunzione 
da alcuni altri avanzi che esistono sul dorso del colle • 

XVI. Arcuazioni che componevano la comunicazione 

CON LA PARTE DELLA DETTA GASA DI CALIGOLA ED IL TEMPIO 

DI CASTORE E POLLUCE 9 nel qualc aveva tale imperatore 
formato T ingresso alla stessa sua casa. Pag. 114. 

XVII. Ponte di Caligola che dalla detta parte di casa 
protratta sino al foro, passando dietro il tempio di Castore 
e Polluce, e sopra la basilica Giulia, comunicava col Cam- 
pidoglio. Pag. 115. 116. 

XVIII. Basilica Giulia cominciata ad edificarsi da 
Giulio Cesare in forma di portico evidentemente ad imi- 
tazione di quelli che si costruirono nei tempi anteriori per 
coprire il Comizio; ma in più grande spazio riedificato da 
Augusto tra il tempio di Saturno e quello di Castore e 
Polluce, e dedicato a i suoi figli Cajo e Lucio. Pag. 85. 86. 
e 87. Di questo portico o basilica se ne dovettero scuopri- 
re resti negli scavi fatti nelFanno Ì780. Pag. 88. 

XIX. Tempio di Vespasiano che si trova tracciato in 
ano dei (rammenti della antica pianta di Roma apparte- 
nente alla basilica Giulia. Pag. 137. 
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XX. BàsittcA SBMpRoiriA edificata da Tiberio Sempra 
nio nel vico Tosco o Turano Ticino alla statua di Vertunm 
e nella posteriore destra parte. Pag. 49. 

XXL Statua, di ybrtunno divinità etnisca innalzati 
Ticino alla basilica Sempronia , ed in vista del foro Roma 
no. Pag. 48. 

XXII. Equiuivlio area formata nel luogo occupato dalli 
casa di Spurio Melio e situata nel vico Jugario. P. 50.e5l, 

XXIIL Vico JuoARio che, costeggiando il piede del 
Colle Capitolino si dirìggeva dal foro verso la porta Car- 
mentale. Pag. 49. 

XXIV. Altari di opb e cirbrs b tbxpio di opb b 
SATURNO situati nel vico Jugario. Pag. 49. e 50. 

XXV. Vico TusGO che stava situato tra il foro ed il 
Circo Massimo, e che era della lunghezza circa di quattro 
stadj. Pag. 47. 

XXVI. Vico o via nuova che dal foro vicino al tem- 
pio di Vesta si direggeva verso il Velabro alle falde del 
Palatino, e che doveva comunicare colla vìa Sacra vicino 
alla Curia. 

XXVIL Grecqstasi edifizio sostruito dal Comizio a 
destra della Curia; ed avanti la costruzione della Curia 
fatta da Augusto si trovava sopra il Comizio stesso, luogo 
che doveva corrispondere ove sta ora la Chiesa di S. Ma- 
ria Liberatrice. Pag. 61. 

XXVin. Tbmpio dblla vittoria edificato sotto Velia 

ove stava la seconda casa di Valerio Publicola. Pag. 43. 

Nel recinto di questo tempio si doveva trovare T edicola 

dedicata da P. Catone alla Vittoria Vergine. Pag. 63. 

XXIX.Basilica opiMiA situata vicino al VulcanaIe.P.61 . 

XXX. Arco fabiano costrutto da Fabio censore ove 
la via Sacra sboccava nel foro. Pag. 64. e 65. 
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XXXI. POTKÀLE DI LiBONs situato vicino ali* arco Fa- 
biano. Pag. 66. 

XXXII. «Arco di giano inferigrb air arco Fabiano. 
Pag. 66. 

XXXIII. Aeco DI GIANO 8UPSRIORB alFarco Fabiano; 
Pag. 66. nel quale stavano situati i Fasti Consolari, e che 
corrispondeva avanti la Curia. Pag. 99. e 400. 

XXXIV. Cinque t aberne nuove argentari e situate 
avanti la basilica Argentarla. Pag. 67. 

XXXV. Basilica fulvia o argentaria riedificata 
da Paolo Emilio , per cui si diceva pure di Paolo e corri- 
spondeva nel mezzo del foro. Pag. 67. e 68. 

XXXVI. SimULACRO DI VENERE CLUACINA situatO vici- 

no al Comizio ed alla via Sacra Pag. 69. 

XXXVII. Altro arco di giano situato avanti la ba- 
silica Argentaria. Pag. 66. 

XXXUI. Stazioni dei municipi situate tra il Vulcanale 
ed il foro di Cesare. Pag. 95. E dietro alle medesime vi era 
Tatrio di Minerva che comunicava col forò Palladio. 

XXXIX. Basilica di paolo edificala con colonne di 
marmo firigio. Nella di cui estremità, verso il foro di Augusto, 
vi esisteva Tatrio dellalibertà nominato da Cicerone. P. 91 . 

XL. Tempietto di giano gemino edificato sino dai 
primi tempi di Roma. Pag. 22. 

XLI. Statue delle tre Parcue esistenti vicino al 
tempietto di Giano Gemino. Pag. 22. e 93. 

XLII. Statua equestre di Jdomiziano innalzata nel 
mezzo del foro. Pag. 130. 131. e 132. 

XLni. Colonna di foca tuttora esistente. Pag. 160. 

XLIV. Colonne statuarie incognite innalzate lungo 
la via, che in continuazione della Sacra saliva sul Campi- 
doglio. Pag. 161. 
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XLV. Arco di tiiseio ataato tìcìiio al tOBpio di 

Saturno. Pag. 412. 

XLVI. Tempio di sATimiro innakato amo da^prinu 
tempi di Roma nelle fauci del ooUe Capitdiiio, e ceni- 
spendente nel fero Pag. 30. Queste c ir no s t anae ai troraoo 
Terificare soltanto nel luogo oto ora esistono le otto eolomie 
joniche del pronao di un tempio riedificalo in tempo deDt 
decadenza delle arti. Pag. 4 40. 

XLVn. Eràeio di satueho aggiunto al tempio sad- 
detto Valerio Publicola. Pag. 50. 

XLVIII. MiLLiÀEio APEEO esistente Ticino al temfia 
di Saturno, ed in capo al foro Romano. Pag. 440. 

XLK. Umbiligo o camrao della citta* di boha dif- 
ferente dal Milliario Aureo , come si conosce dal Catalogo 
di Vittore. Pag. 411. 

L. Arco DI Settimio seyxro, tuttora esistente» Pag. 4 59. 

LI. Garcbri MAMERTma formate primieramente da Ab- 
eo Marzio iminenti al foro, ed accresciute da Servio ToOii 
con il loro vestibolo edificato a lato. Pag. 29. 

LII. Scale OEMoiriE che dal detto Carcere comatt' 
cavano col foro. Pag. 29. 

LIII. Tempio della concordia edificato da Camillo 
tra il foro ed il Campidoglio e vicino al carcere Mamcr- 
tino. Pag. 53. Quindi riedificato da Tiberio unitamente il • 
luogo ove si congregava il Senato, e ne rimane scoperto la 
mctk del suo piantato. Pag. 111. 

LIV. Segretario del senato innalzato per uso del vi- 
cino Senatolo della Concordia. Pag. 1 59. 

CAMPIDOGLIO 

// Colle Capitolino era diyfiso in tre parti distinte \ 
cioè nella Rupe Tarpea^ o Rocca Capitolina esistente sulla 
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mmmUà meridionale^ nel Campidoglio propriamente dettOi 
ope sUi^a il grande tempio di Giosuè sulla sommità setten^ 
trkaale^enelV Intermonzio situato tra le dette duesommità. 
LY. Clivo capitolino che dal foro vicino al tempio 
di Saturno saliva sulF Intermonzio » come se ne vedono 
tuttora diverse tracce. Pag. 39. 

LiVI. Clivo dell'asilo che aveva principio dal foro 
ivaati al tempio della Concordia, e saliva suirintermon-- 
aOf ove Romolo aveva stabilito T Asilo, passando avanti al 
auroere Mamertino. Pag. 39. 55. e 120. 

LVIL CBro'o GUADI della rupi tarpea che avevano 
priacipio da circa la meta della salita del clivo Capitolino 
di faccia al tempio della Concordia, e terminavano sull'al- 
to 4ellaRocca vicino al tempio di Moneta Pag. 5 5. e 120. 
Dovevano esser questi gradi sostcmilti ìii parte dalle sostru- 
Mai che corrispondevano al di sopra deirEquimelio Pag^&l • 
ItVUL Tempio di giove toitant'e edificato da Augu- 
te in Campidoglio , di cui avanzano tuttora tre colonne 
dd Pronao. Pag. 104. 105. e 135. 

LIX. Scuola xanta scoperta ultimamente accanto al 
tempio di Giove Tonante e di Saturno. Pag. 1 59. 

LX. Portico capitolino situato a destra di chi saliva 

ad eolie del clivo^ed esistente tra il tempio della Concordia 

€ quello di Saturno. Pag. 70. 71. e 72. Elsistono grandi 

tviozi di questo portico sotto il moderno Palazzo del Se^ 

nattre di Roma, e sono detti comunemente del Tabularlo. 

IjXI. Tempio della fortuita, esistente vicino al tempio 

dì Giove Tonante; Pag. 105. e 106; ed a cui sembrano 

appartenere alcune colonne scannellate scoperte ultima^ 

mente a metà del clivo Capitolino. 

LXIL Sterquilinio e poata stercoraria esistente a 
metìi del clivo Capitolino. Pag. 106. 
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LXin. Prwa porta capitolina detta anticamente Sa- 
turnia e quindi Pandana. Pag. 39« 

LXIV. Porta dilla rocca capitolina a cui si giuiH 
geva daU*Intennonzio. Pag. 55. e 120. 

LXV. Guru c al arra situata sull'alto della Rocca. 
Pag. 56. 

LXVI. Tempio di moneta edificato nel tempo della 
Dittatura di Camillo, ove stava la casa di Manlio, ed a 
cui vicino avevano termine i cento gradi della Rupe Tar- 
pea. Pag. 56. 

LXVII. Farbrichr dkll'intermonzio designate in un 
frammento delle antiche lapidi Capitoline della Pianta di 
Roma antica Pag. 1 36« 

liXVIII. Tempio di giove custode eretto da Domi- 
ziano sul Campidoglio. Pag. 137. e 138. 

LXIX. Tempio di vejove stabilito tra i due boschi 
deir Intermenzio. Pag. 18. 

LXX. Portico di nasica edificalo da Scipione Nasica 
in Campidoglio. Pag. 71. 

LXXI. Arco di Scipione affricano situato verso la via 
che metteva al tempio di Giove Capitolino^ Pag. 70. 

LXXIL Tabulario ove si conservavano le tavole delle 
Leggi situato al di sopra del portico CapitoIino.Pag.70.e71. 

LXXIII. Arco di nerone innalzato nel mezzo del col* 
le Capitolino. Pag. 118. 

LXXIV. Scale che dall' intermonzìo salivano al 
TEMPIO DI giove CAPITOLINO, accauto alle quali stavano alcu- 
ne fabbriche, di cui si sono scoperti avanzi ultimamente 
neir aggiungere una nuova camera al Museo Capitolino. 
Pag. 121. ed a capo alle dette scale vi stava un nobile 
ingresso che metteva nel recinto del Tempio. 
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I#XXV. Tempio di giote cAPiTOLiiro edificato dai 
Tarqutnj suU* alto del Campidoglio col suo aspetto rivol- 
to Terso il mezzogiorno, e diviso in tre celle dedicate a 
Giove, Giunone ed a Minerva. Pag. 36. e 37. Intrapreso 
a riedificarsi da Siila. Pag. 70. Quindi ristabilito da Ve- 
pasianoy ed anche di nuovo riedificato da Domiziano Pa- 
gina 120. e 121. 

LXXVI. Tempietto di giove feretrio innalzato da 
Romtlo sul Campidoglio. Pag. 24. 

LXXVII. Tempietto di marte ultore edificato da 
Augisto sul Campidoglio in forma tonda per sospendervi 
le insegne dei vinti, come si faceva in quello di Giove Fé* 
retrii. Pag. 106. e 107. 

LXXVIII. Sacello di giove conservatore costrutto 
da lomiziano nel luogo in cui stava la casa dell* Edituo 
del tempio di Giove Capitolino. Pag. 121. e 122. 

FORO DI CESARE 

M foro di Cesare^ essendosi stabilito per servire cmne 
di aggiunzione al Romano^ si doveva trovare a lato di que^ 
sto verso Settentrione e nella valle tra il Campidoglio ed il 
Quirhale. La sua forma si descrive fatta a guisa di atrio 
disposto intomo al tempio di f^enere. Di questo foro ora 
salo rimoìigono alcuni resti di tabeme a piedi del Campii 
doglia: ma molti altri avanzi appartenenti a tal tempio di 
frenerà furono scoperti nel decimoquarto secolo. 

LXXIX. Tempio di venere edificato da Cesare nel 
siezz» deir atrio ridotto a foro in aggiunzione al Romano. 
Pag. 92. e 93. 

LXXX. Cavallo di cesare innalzato avanti al tempio 
Ji Veaere. Pag. 93. 
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LXXXI. Vestibolo dvi. foro di cbsark clie comnni- 
etva col foro Romano, di cui se ne conserva la disposizione 
nel moderno fabbricato situato dietro S. Martino. P. 95. 

LXXXI. Locali situati intorno al foro di cesarb 
tuttora esistenti sotto il Campidoglio e lungo la via Ma- 
mertina o Argentana Pag. 92. 

FORO DI AUGUSTO 

Augusto ediftób il suo foro per sentire di maggiore 
ingrandimento al Momano^ oltre quello di Cesare: e per 
non togliere alcune fàbbriche ai privati lo fece più ristretto 
di quanto aveva egli desiderato. Esistono tuttora nel luogo 
detto in Pantano resti dei due emicicli che stavano nei lati 
del tempio di Marte Ultore^ e quasi tutto il recinto estemo 
situato lungo la via antica^ che si diriggeva verso il Qui^ 
rinaie. 

LXXXIII. Tempio di marte ultore edificato da Au- 
gusto in suolo privato nella fi'onte di mezzo del suo foro 
e di cui avanzano tre colonne del peristilio laterale nel 
luogo detto Tarco dei Pantani. Pag. 107. 108. e 109. 

LXXXIV. Portici intorno al foro di augusto nei 
cjuali stavano le statue dei principali Capitani Romani.P.1 08. 

LXXXV. Archi di germanico e di druso. Pag. 1 08;r 

FORO TRAIANO 

Con molta maggior magnificenza di quanto avea fat^ 
to Cesare ed Augusto^ fu da Trajano edificato il suo fóro 
tra il Palatino ed il Quirinale; e percfiè questo foro aves^ 
se una grande estensione fu tagliata una parte del colle 
Quirinale die s^ inoltrava verso il Campidoglio sino vìcìììq 
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alla porta Ratumena^ e nel luogo o^e si fece questo ta^^ 
glio fu innalzata la grande colonna Coclide che tuttora 
esiste , e c/ie si considera per uno dei migliori monumenti 
di Roma antica* 

LXXXVL Ingresso principale del poro trajano di-^ 
sposto in forma di un grande arco di trionfo Pag. 146. 

LXX XVII. Statua equestre di trajano innalzata nel 
mezzo del foro disposto in forma di atrio Pag. 147. 

LXXXVIU. Parte secondaria del foro trajano verso 
il Campidoglio, di cui avanzano alcune tracce nel luogo 
detto le Chiavi d*Oro. Pag. 148. 

LXXXIX. Altra parte secondaria del poro trajano 
situata a piedi del Quirinale, a cui si comunicava col mezzo 
di una strada, die discendeva da una parte dal Quirinale* 
e dair altra costeggiava il recinto esterno del foro dì Au- 
gusto. Molti resti esistono sul colle suddetto delle &bbriche 
che circondavano questa parte del foro. Pag. 148. 

XC. Parte delle fabbriche di trajano, nelle quali si 
formarono in seguito i bagni detti di Paolo. Pag. 146. 

XCI. Basilica ulpia il di cui piantato si vede in par- 
te scoperto. Pag. 140. 141. e 142. 

XCII. Colonna coclide trajana tuttora esistenteP.1 44. 

xeni. Biblioteca greca e latina divisa in due parti 
dalla colonna Trajana. Pag. 143. 

XCIV. Tempio di trajano edificato di fronte alla co- 
lonna coclide. Pag. 145. 

XCV. Sepolcro di c. publicio bibulo situato fuori della 
porta Ratumena. 

XCVI. Sepolcro della famiglia Claudia esistente in 
gran parte rovinato nel luogo detto Macel deXorvi. 

XGVII. Arco di Domiziano situato in capo alla via LiU. 
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R E G I O N E IV. 
TEMPIO DELLA PAGE O VIA SAGRA 

FORO TRANSITORIO 

// Foro Transitorio detto altrimeìiti Palladio^ di Do^ 
miziano% e di Nerva^ fu costrutto in un luogo ove esiste^ 
9a una antica \^iaj che dal foro Romano , si diriggeva ver^ 
so la valle tra il Quirinale e TEsquilino come la sua fqrma 
ìa dimostra. Ora del recinto di questo foro non rimango^' 
no altro che due colonne nel luogo detto le Colonnacccp 

XCVIII. Tempio di pallaob innalzato nel foro Tran- 
tttorio da Nenra. Pag. 125. 

XCIX. Atrio di minerva, che metteva dal foro Ro- 
mano al Transitorio. 

C. Tempietto DI giano in cui fu riposto il simulacro 
trasportato da Faleria e che aveva le quattro fronti rivolte 
ad altrettanti fori, cioè al Transitorio in cui stava situato i 
a quello di Cesare, al Romano, ed a quello della Pace. 
Pag. 125. e 126. 

CI. Via antica che, traversando il foro Palladio, lo 
costituiva Transitorio , e dal foro Romano si diriggeva ver-> 
so il luogo detto in Tellure. 

CU. Tempio della tellure situato avanti la parte po- 
steriore del tempio di Pallade. Pag. 12S. 

CUI. Tempj del sole e della luna. Di uno dei qua- 
li rimangono le mura della cella sotto la torre dei Conti. 
Pag. 129. 
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FORO DEL TEMPIO DELLA PACE 

CXIV. Tempio della pace fabbricato da Vespasiano con 
grande magniScenza vicino al foro Romano. Pag. 12 Lei 22. 
CV. Biblioteca e tesoro pubblico annesso al recinto 
del tempio delia Pace, e di cui rimangono alcuni avanzi 
dietro la Chiesa de'SS. Cosma e Damiano. Pag. 123.'e124. 
CVL Tempio di remo esistente tuttora avanti la Chie- 
sa dei SS. Cosma e Damiano ed avente anticamente il suo 
prospetto lungo una via che dalla Sacra metteva verso il 
recinto del Tempio della Pace. Pag. 125. 

VIA SACRA 

CVIL Tempio di Antonino e Faustina di cui avan- 
zano tuttora le colonne del pranao con le mura della 
cella, ed il prospetto del recinto si trovava essere lungo 
la via Sacra. Pag. 155. e 156. 

CVIIL Area di vulcano stabilita sino dal tempo di 
Romolo. Pag. 21 .Nella medesima Area fu inseguito da C. 
Flavio edile curule edificato un tempietto di bronzo alla 
Concordia, che si trovava corrispondere avanti al Greco- 
sta i e sopra il Comizio. Pag. 57. 

CIX. Regia nella quale teneva le congregazioni il Re 
Sacrificulo. Pag. 151. 

ex. Fabbricati situati verso la via Sacra; ove si tro- 
vava la casa di Galeno abbruciata nel tempo di Comodo 
col tempio della Pace. Pag. 154. 

CXI. Basilica di Costantino esistente in gran parte 
conservata lungo la via Sacra. 
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REGI O N E X. 
PALAZZO 

CXII. Porta rohiana stabilita da Romolo nella infe* 
ricMre parte del clivo della Vittoria per dare un prossimo 
adito ai Sabini. Pag. 13. e 14. 

CXIII. Epistilio che veniva considerato comunemen- 
te dai Romani per Tindicata porta Romana. Pag. 155. 

CXiy. Sacrllo db'dbi lari situato lungo la via Sacra 
e vicino la porta Romana. Pag. 1 53. 

GXV.Fabbrichb di Settimio severo e'di Antonino ca- 
RACALLA innalzate a piedi del Palatino lungo il clivo della 
Vittoria. Pag. 1 54. 

CXVI. Tempio db* dei penati edificato suir alto' del 

luogo detto Velia, ove stava nei tempi piìi antichi la ca- 
sa di Tulio Ostilio Pag. 28. T3. e 113. Esistono ancora 
alcune tracce di tale edifizio rotondo; ed ivi si conosce es- 
servi stata una via coperta che comunicava con quella parte 
della casa di Caligola che fu protratta sino al foro. 

CXVIL Tempio di augusto innalzato daTiberio sopra 
il Palatino, da dove aveva principio il ponte formato da 
Caligola per comunicare col Campidoglio. P. 113. e 116. 

CXVIII. Parte del palazzo aggiunta da Caligola nel 
luogo in cui stavano anteriormente le case di ScaurOf di 
Cicerone, di Clodio, e di Catulo. Pag. 117. 

CXIX. Sacro clivo Palatino che, distaccandosi a sini- ' 
stra dalla via Sacra vicino al tèmpio della Vittoria, portava 
nel luogo ove stava primieramente la casa di Scauro, la 
porta Mugonia ed il tempio di Giove Statore. P. 73. T4. e 75. 

CXX. Ingresso più* nobile del palatino praticato sul- 
la somma Sacra via vicino all'arco di Tito. 
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TAVOLA VL 

FRAMMENTI DELLE LAMDI CAPITOLINE DELL'ANTICA 

PLINTA DI ROMA RISGUARDANTI ALCUNE FABBRICHE 

DEL FORO ROMANO E SUE ADIACENZE 

A.Parte di alcune fabbriche situate lungo il clivo della 
Vittoria, che dalla |K>rta Romana saliva sul Palatino.P.1 54. 

B. Alcune indicazioni di fabbriche situate nell* Inter- 
menzio Capitolino. Pag. 80. 

C« Edifizj situati sulla estremità del Palatino detta 
Velia, ove stava il tempio dei Dei Penati, e quello di Au- 
gusto. Pag. 73. 113. e 116. 

D. Parte del Grecostasi. Pag. 61. 

E. Porzione della Basilica Giulia che corrispondeva 
verso il tempio di Saturno. Pag. 86. 

F. Altra porzione della Basilica Giulia che si univa 
al tempio di Vespasiano. Pag. 86. e 137. 

G. Indicazione del tempio della Concordia e delle scale 
che mettevano al tempio di Saturno. P. 30. 53. 1 1 0.e 111. 

H. Tempj del Sole, e della Luna con parte della in- 
dicazione del luogo detto Intellure,ove stava il tempio del* 
la Teliure. Pag. 128. e 129. 

U Tempio dì Pallade situato nel foro Transitorio o di 
Nerva. Pag. 125. 

L. Parte della Rocca Capitolina su cui si saliva per i 
cento gradi detti della Rupe Tarpea, ed ove si ti*ovava la 
Curia Calabra, ed il tempio di Moneta. Pag. 56. 

M. Parte della Basilica Ulpia con una delle bibliote- 
che, fabbriche che stavano sul Quirinale dietro la cai- 
cidica settentrionale di detta basilica. Pag. 91. e 140. 
N, Altra parte della stessa basilica Ulpia. P. 1 40. e 1 41 . 
O. Indicazione della basilica Emilia. Pag. 9f. 
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TAVOLA VII. 

MEDAGLIE ANTICHE RELATIVE AI MONUMENTI 

DEL FORO ROMANO 



«. Medaglia dalla finniglia Pompeja rappresentante) la Lu-* 
pa coi Gemelli. 

bm Medaglia della fiunigUa Cnnua rappresentante il tempio 
di Vesta. 

o. Medaglia di Domitiano relativa aUo stesso tempio di 
Vesta. 

d* Medaglia di Nerone rappresentante il tempio di Giano 
Gemino. 

#• Medaglia di Palicano relativa ai Rostri del Foro. 

/. Medaglia di Lepido rappresentante il Puteale di Libone. 

ff. ' Medaglia di Libone relativa allo stesso suo Puteale. 

k. Medaglia della fiimiglia Mussidia risguardante la statua di 
. Venere Cluacina. 

h. Medaglia della fisimiglia Claudia rappresentante il tem- 
pio di Giove Feretrio. 

e» Medaglia relativa ali* edicola principale del tempio di 
Giove Capitolino. 

/• Medaglia di Domiziano relativa al tempio di Giove Con- 
servatore. 

m. Medaglia risguardante il tempio di Giove Capitolino. 

91. Altra medaglia che si riferisce allo stesso tempio di Gio- 
ve Capitolino. 

o. Medaglia di Augusto relativa al tempio di Marte Ultore 
situato sul Campidoglio. 

p. Medaglia di Nerone rappresentante il suo arco innal- 
zato sul Campidoglio. 

^. Medaglia di Augusto relativa al tempio di Giove Tonante. 
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r. Medaglia rappreaentaDie 9 tenpio ddb Coneovdia. 

X. Medaglia di M. Lepido riguardante la Basilica Elmilia. 

I. Medaglia di Angusto rdatira al tempio di Cesare. 

tt. Medaglia £ Caligola rappreKntanfe il tempio £ An- 
gusto. 

w. Medaglia di Antoniiio Ko rèlatìra allo stesso tempio di 
Angnsto. 

X. Medaglia rappresentante F immagine di Angusto posta 
nello slesso soo tempio. 

z. Medaglia di Trajano relatira al soo foro. 

oa. Medaglia di Trajano rappresentante la basilica Ulpia. 

bb* Altra simile. 

ce. Medaglia rappresentante la statua eq u es tr e dì Trajano 
situata nel mezzo del suo finro. 

dd. Medaglia dì Trajano relatÌTa al soo tempio. 

ee. Medaglia rappresentante la colonna coclide Trajana. 

ff. Medaglia rappresentante V arco dì Domiziano. 

gg. Medaglia relatÌTa al tempio di Antonino e Faustina. 

h/i. Medaglia rappresentante 1* arco di Settimio Severo. 

ii. Altra Medaglia relativa al sovra! ndicato tempio di 
Trajano. 

TAVOLA Vili. 

OPIMONI SUI PMNaPAL! MONUMENTI DEL PORO RO- 
MANO E SUE ADL4CENZE DEI PIÙ' RINOMATI TOPOGRAH 

Questa indicazione delle varie opinioni sui principali 
monumenti, che rimangono del foro Romano e sue adiacen- 
ze, è stata formata primieramente su quanto scrisse e de- 
lineo Andrea Palladio nel suo lib. IV. dell* Architettura, 
ben cognito, quindi dalla Pianta di Leonardo Bufalino 
pubblicata nclf anno 1551, che fu la prima delincata con 
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maggiore precisione. La Topografia della città di Rooia di 
Bartolomeo Marliano ha prestato il terzo confronto. Il quar- 
to fu tratto dai cinque libri delle antichità di Roma dì Lu- 
cio Fauno. Il quinto dai quattro libri delle stesse antichità 
scritti da Bernardo Gamucci. Il sesto dalla descrizione di 
Roma antica e moderna di Alessandro Donati. Il settimo 
dalla Roma antica dì Famiano Nardini. L* ottavo dalla 
grande opera sulle antichità Romane di Gioambattista Pi» 
ranesi. Il nono dalla descrizione Topografica delle antichidi 
di Roma di Ridolfino Venuti. Il decimo dalla Roma anti^ 
ca di Giuseppe Guattani. L* undecimo dalle yarie opere 
scritte dair avvocato Carlo Fea sulle antichità di Roma, od 
in particolare dalla sua indicazione del fi)ro Romano e sue 
principali adiacenze pubblicata nell* 1827. U duodecimo 
dal foro Romano del Professore Antonio Nibby. H tredico* 
simo da varie dissertazioni sulle antichità di Roma di St^ 
fano Piale e dalle note fatte dalla descrizione del Venuti 
Il quattordicesimo poi è dedotto dal resultato di questa do* 
scrizione storica del foro Romano e sue adiacenze. 

Affinchè poi si conosca lo stato in cui si trovavano le 
scoperte del foro Romano, allorché composi questa descrizio- 
ne, credo conveniente di registrare quivi che la scrivevo 
neir Ottobre dell* anno 1833.^ e si pubblicava nei primi 
giorni del 1834: 
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